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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n.155 del 6 Luglio 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pubblica 
amministrazione: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
DECRETO-LEGGE 6 luglio 2011, n. 98 Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria. 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 30 giugno 2011 Proroga dello stato d'emer-
genza determinatosi nel settore del traffico e della mobilità nella località di Mestre - Comune di Venezia. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PENSIONI 

Censis-Unipol, 42% giovani non arriverà a mille euro 
 

l 42% dei lavoratori di-
pendenti 25-34enni di 
oggi andrà in pensione 

intorno al 2050 con meno di 
mille euro al mese. Attual-
mente i dipendenti in questa 
fascia di età che guadagna-
no una cifra inferiore a mil-
le euro sono il 31,9%. È 
quanto emerge dai risultati 
del primo anno di lavoro del 
progetto ''Welfare, Italia. 
Laboratorio per le nuove 

politiche sociali'' di Censis e 
Unipol. ''La previsione - si 
legge nel rapporto - riguar-
da i più 'fortunati', cioè i 4 
milioni di giovani oggi ben 
inseriti nel mercato del la-
voro, con contratti standard: 
poi ci sono un milione di 
giovani autonomi o con 
contratti atipici e 2 milioni 
di giovani che non studiano 
nè lavorano. Gli strumenti 
integrativi, prosegue il rap-

porto, sono ancora poco 
presenti nel portafoglio del-
le famiglie italiane. Il dato 
più alto si registra a propo-
sito della polizza pensioni-
stica integrativa (ce l'ha già 
il 9,1%): l'intenzione di atti-
varne una in futuro è e-
spressa solo dal 6,3%, men-
tre la maggioranza manife-
sta disinteresse (74,7%) o la 
non conoscenza di questo 
strumento (9,9%). L'80% 

non intende aderire a un 
fondo pensione di categoria 
e il 13,7% non sa nemmeno 
cosa sia. Il 78,4% non vuole 
stipulare un'assicurazione 
sanitaria privata e il 14,4% 
non la conosce. Il 78,5% 
non intende accendere una 
assicurazione per la non au-
tosufficienza e il 19,7% ne 
ignora l'esistenza. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

A maggio assenze per malattia diminuite del 3,9% 
 

ispetto allo stesso 
mese del 2010, a 
maggio le assenze 

per malattia dei dipendenti 
pubblici sono diminuite del 
3,9%. Gli eventi di assenza 
per malattia superiori a 10 
giorni sono calati del 6,0% 
mentre le assenze per altri 
motivi evidenziano una con-
trazione complessiva del 
5,7%. È la rilevazione stati-
stica, realizzata dal Ministe-
ro per la Pubblica Ammini-
strazione e l'Innovazione in 
collaborazione con l'Istat, 
che si basa sui dati trasmes-
si in via telematica a Palaz-
zo Vidoni da 4.707 ammini-
strazioni pubbliche attraver-
so il nuovo sistema ''PER 
LA PA'. Stime riferite al 
complesso delle ammini-
strazioni pubbliche ad e-
sclusione dei comparti scuo-
la, università, pubblica sicu-
rezza e vigili del fuoco Il 
monitoraggio - scrive il mi-
nistero in una nota - con-
ferma come la Legge n. 
133/2008 abbia ridotto in 
misura significativa i giorni 
di assenza per malattia. A 
35 mesi dalla sua approva-
zione, la riduzione media 
delle assenze per malattia 
procapite dei dipendenti 
pubblici è infatti pari a circa 
32%. Un dato che corri-
sponde a 65.000 dipendenti 
in più ogni anno sul posto di 
lavoro (una cifra superiore a 
tutta la popolazione residen-
te nel Comune di Viterbo). 
Con riferimento alle assenze 
per malattia, nello scorso 
mese di maggio i casi più 
importanti di contrazione 
del fenomeno sono stati re-

gistrati nei Comuni (-9,6%), 
nelle altre PA centrali (-
4,4%) e nelle Province (-
2,9%). Quanto agli eventi di 
assenza superiori a 10 gior-
ni, si rilevano consistenti 
diminuzioni nei Comuni (-
12,2%), nelle Province (-
11,0%) e nelle Aziende sa-
nitarie locali (-7,3%). Per 
quanto riguarda invece le 
assenze per altri motivi, si 
osservano riduzioni signifi-
cative nelle Aziende Sanita-
rie Locali (-13,8%) e negli 
Enti di previdenza (-10,4%). 
Nelle diverse macro-aree 
del Paese le assenze per ma-
lattia registrano contrazioni 
in tutte le aree del Paese: 
dal -5,1% del Nord Ovest al 
-0,9% del Nord Est. Anche 
gli eventi di assenza per ma-
lattia superiori a 10 giorni 
mostrano ovunque riduzioni 
significative (-8,3% nel 
Nord Est, -6,9% nel Centro, 
-6,1% nel Nord Ovest e -
3,6% nel Mezzogiorno). Le 
assenze per altri motivi si 
riducono invece del -7,4% 
nel Mezzogiorno, del -6,0% 
nel Nord Est, del -4,9% nel 
Centro e del -4,5% nel Nord 
Ovest. Nel comparto Mini-
steri spiccano i dati del Mi-
nistero dello Sviluppo Eco-
nomico (-24,4%), del Mini-
stero della Salute (-18,1%), 
del Ministero dell'Istruzione 
(-15,0%) e del Ministero 
dell'Economia e delle Fi-
nanze (-13,0%). Nel com-
parto delle Agenzie fiscali 
le assenze per malattia di-
minuiscono del -17,5% 
all'Agenzia delle Dogane, 
del -0,7% all'Agenzia del 
Territorio e del -0,6% all'A-

genzia del Demanio Territo-
rio mentre aumentano del 
+7,4% all'Agenzia delle En-
trate. Le Regioni e le Pro-
vince autonome in cui si re-
gistrano le diminuzioni più 
sensibili di assenze per ma-
lattia sono invece Calabria 
(-23,1%), Sardegna (-15,4 
%), Campania (-11,3%), 
Valle d'Aosta (-11,1%), 
Friuli Venezia Giulia (-
10,1%), Basilicata (-10,0%) 
e Provincia autonoma di 
Trento (-8,5%). Quanto alle 
Province, clamorose ridu-
zioni del fenomeno si regi-
strano in quelle di Varese (-
60,7%), Medio Campidano 
(-56,4%), Reggio Emilia (-
40,4%), Brescia (-38,6%), 
Ravenna (-30,9%), Treviso 
(-30,5%), Taranto (-30,2%), 
Livorno (-28,1%), Rimini (-
26,3%) e Prato (-26,1%). 
Tra i Comuni con piu' di 
500 dipendenti si segnalano 
i casi di Varese (-65,4%), 
Bologna (-57,2%), Bergamo 
(-55,3%), Ferrara (-47,0%) 
e Asti (-38,0%). Per quanto 
riguarda invece i Comuni 
con 100-499 dipendenti, 
spiccano i dati di Lugo (-
91,2%), Pisticci (-90,9%), 
Pavullo nel Frignano (-
89,2%), Codogno (-85,4%) 
e Certaldo (-81,3%). Infine, 
tra quelli con 50-99 dipen-
denti altrettanto clamorosi 
sono i casi di Cicciano (-
95,7%), Montese (-94,0%), 
Tavernelle Val di Pesa (-
93,3%), Taviano (-92,3%) e 
Serramazzoni (-85,7%). Re-
cord mensile di riduzione 
dell'assenteismo per malat-
tia anche nelle Asl di Prato 
(-55,4%), di Vicenza (-

49,9%), del Friuli Occiden-
tale (-48,9%), di Milano 1 (-
47,2%), di Foggia (-45,2%), 
di Belluno (-43,9%), dello 
Spezzino (-33,2%), di Pisa 
(-26,8%), di Milano 2 (-
24,8%) e della Provincia di 
Mantova (-24,5%). Cali al-
trettanto vistosi sono stati 
registrati nell'Azienda O-
spedaliera Fatebenefratelli e 
Oftalmico di Milano (-
39,4%), dell'Azienda Ospe-
daliera Ospedale Carlo Po-
ma (-19,2%), dell'Azienda 
Ospedaliera Riuniti ''Villa 
Sofia-Cervello'' (-17,2%), 
dell'Azienda Ospedaliera di 
Desio e Vimercate (-14,3%) 
e dell'Azienda Ospedaliero-
Universitaria Careggi (-
11,2%). Una consistente ri-
duzione delle assenze per 
malattia si registra anche tra 
il personale di INAIL (-
10,9%) mentre si assiste a 
un significativo aumento del 
fenomeno presso INPS 
(+8,4%), ENPALS (+12,1 
%) e INPDAP (+14,3%). 
Infine, notevoli riduzioni 
del fenomeno sono state re-
gistrate tra i lavoratori 
dell'Istituto nazionale di Ri-
cerca metrologica (-53,6%), 
dell'Istituto Superiore di Sa-
nità (-33,4%), dell'ISTAT (-
18,6%), dell'Istituto nazio-
nale di Astrofisica (-16,7%) 
e della Stazione zoologica 
''Anton Dohrn'' (-13,0%). 
Infine, clamoroso il caso del 
Consorzio per l'area di ri-
cerca scientifica e tecnolo-
gica di Trieste: a maggio le 
assenze per malattia sono 
addirittura diminuite del 
100%. 

 
Fonte FUNZIONE PUBBLICA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

EDILIZIA 

Cave business miliardario ma poco redditizio per regioni 
 

entre si discu-
te di una du-
rissima ma-

novra economica è incredi-
bile che nessuno s'interessi 
dell'attività' estrattiva, un 
settore dove i guadagni so-
no miliardari a fronte di po-
chi euro lasciati al ter-
ritorio''. Così Legambiente 
nel Rapporto 2011 sulle ca-
ve estrattive, che fotografa 
un'Italia grande consumatri-
ce di cemento perfino in 
tempo di crisi, e che nel so-
lo 2010 dalle 5.736 mila ca-

ve attive ha estratto quasi 90 
milioni di metri cubi di iner-
ti. L'associazione ambienta-
lista ricorda che in Italia a 
dettare le regole per l'attivi-
tà estrattiva è ancora un Re-
gio Decreto del 1927, men-
tre le Regioni, alle quali so-
no stati trasferiti i poteri in 
materia nel 1977, non pre-
stano la dovuta attenzione 
alla materia e le entrate de-
gli enti pubblici dovute 
all'applicazione dei canoni 
sono ridicole in confronto al 
volume d'affari del settore. 

Infatti, solo dalla vendita di 
sabbia e ghiaia (i materiali 
di minor pregio) i cavatori 
ricavano circa 1 miliardo e 
115 milioni di euro l'anno 
che, però, fruttano alle Re-
gioni neanche 36 milioni di 
euro di canoni di concessio-
ne. In media, infatti, nelle 
Regioni italiane si paga il 
4% del prezzo di vendita 
degli inerti, e in alcune co-
me Basilicata, Calabria, Si-
cilia e Sardegna si cava ad-
dirittura gratis. Legambiente 
segnala come particolar-

mente preoccupanti le situa-
zioni di Veneto, Abruzzo, 
Molise, Sardegna, Calabria, 
Basilicata, Campania, Friuli 
Venezia Giulia e Piemonte, 
tutte Regioni che non hanno 
un Piano Cave in vigore, 
cosa che, rileva Legambien-
te, in pratica lascia tutto il 
potere su dove, come e 
quanto cavare, in mano a 
chi concede l'autorizzazio-
ne. 

 
Fonte LEGAMBIENTE 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 

Previsti correttivi per 1,48 mld 
 

mmontano a 1,48 
miliardi di euro i 
''correttivi'' nel pub-

blico impiego. Lo ha an-
nunciato il ministro della 
Funzione pubblica, Renato 
Brunetta, nel corso della 

conferenza stampa per illu-
strare la manovra spiegando 
che i correttivi ''saranno di 
30 milioni nel 2013, di 740 
milioni nel 2014, di 340 mi-
lioni nel 2015 e di 370 mi-
lioni nel 2016''. Per il mini-

stro ''questi correttivi sono 
assolutamente sostenibili 
anche considerando che la 
massa salariale è di 180 mi-
lioni. Correttivi - ha aggiun-
to - che saranno possibili 
grazie al blocco parziale e 

selettivo del turnover, all'e-
ventuale blocco delle retri-
buzioni, al calcolo della va-
canza contrattuale, alla mo-
bilità obbligatoria, a inter-
venti sulle auto blu e 
sull'assenteismo''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SICUREZZA 

Con fondi Ue banca dati antimafia 
 

lzare i livelli di ef-
ficienza e la qualità 
informativa dell'in-

tero settore antimafia e co-
stituire un valido supporto  
al servizio delle autorità 
impegnate nella lotta alla 
criminalità. È questo il fine 
perseguito dal progetto 'Big 
Hawk', presentato dal mini-
stero della Giustizia e fi-
nanziato con 14,5 milioni 
dal Pon Sicurezza, dal Pro-

gramma cofinanziato dal-
l'Unione europea di cui è 
titolare il ministero dell'In-
terno, dipartimento della 
Pubblica sicurezza. Gli uffi-
ci della Dda già sono dotati 
di sistemi informativi che 
ora verranno ulteriormente 
potenziati. Il progetto pre-
vede la realizzazione di una 
banca dati degli atti proces-
suali che renderà più effi-
ciente la catalogazione delle 

informazioni. Verrà, infatti, 
creato un evoluto sistema di 
catalogazione dei dati grazie 
all'informatizzazione del-
l'intero iter procedurale di 
acquisizione delle notizie 
provenienti spesso da fonti 
eterogenee. Il sistema 'Big 
Hawk', sarà in sostanza una 
banca dati investigativa 
giudiziaria per l'antimafia, 
dotata delle più moderne 
tecnologie e in grado di 

classificare e individuare le 
informazioni e i legami fra 
le stesse in una logica di-
namica e integrata. Nella 
prima fase del progetto - 
che verrà attuato nelle quat-
tro regioni Obiettivo con-
vergenza (Campania, Pu-
glia, Calabria e Sicilia) - 
saranno interessati i distretti 
di Napoli, Salerno, Reggio 
Calabria, Catanzaro, Cata-
nia e Caltanissetta. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

RIUSO DEI DATI 

Il caso del Piemonte, trionfa l’open government 
Il sito dati.piemonte.it è il primo esempio di progetto dedicato al riu-
so in Italia. Mette a disposizione i documenti della pubblica ammini-
strazione secondo la logica dell'open government. 
 

l concetto di riuso dei 
dati della pubblica am-
ministrazione rientra in 

quello di dati aperti, rispetto 
al quale si pone come una 
logica conseguenza. A sua 
volta, quest'ultimo si inseri-
sce nella più ampia filosofia 
di open government, tema 
di interesse ormai consoli-
dato nei paesi anglosassoni. 
Con l'espressione si intende 
il riutilizzo dei documenti 
prodotti dalla pubblica am-
ministrazione effettuato da 
altri soggetti rispetto a quel-
li che l'hanno prodotto. A 
livello normativo, le facoltà 
in capo ai soggetti sono sta-
bilite dal decreto legislativo 
36/2006, che recepisce la 
direttiva europea 
2003/98/CE, relativa al "riu-
tilizzo dell'informazione nel 
settore pubblico". La dottri-
na dell'open government 
allude a quelle politiche di 
apertura da parte delle am-
ministrazioni pubbliche per 
quanto riguarda la cono-
scenza dell'operato della 
pubblica amministrazione e 
la partecipazione dei citta-
dini. Non sono temi in asso-
luto nuovi, ma lo sviluppo 
delle tecnologie di comuni-
cazione li ha resi sicura-
mente più attuali. Per passa-
re dal principio alla pratica, 
cioè all'effettiva disposizio-
ne di questi documenti, ser-
ve però un'organizzazione 
che li possa rendere fruibili, 
tipicamente tramite un sito. 
La Regione Piemonte è sta-
ta la prima a muoversi, con 

un progetto che va incontro 
a questo tipo di esigenza. Il 
sito è dati.piemonte.it, e da 
lì si può accedere a una va-
sta mole di dati, scaricabili 
e utilizzabili. Vale la pena 
partire proprio dalla descri-
zione di questo servizio, che 
indirettamente ci dice anche 
qualcosa di più sull'argo-
mento. Si può cominciare 
visualizzando un'animazio-
ne accessibile direttamente 
dalla home page e in quasi 
tutte le pagine interne, lin-
kata nel menu di destra. Qui 
si descrive in maniera molto 
chiara e semplice che cos'è 
il riuso dei dati, e quali sono 
le attività del progetto. Si 
specifica innanzitutto il 
concetto di "dato" dell'am-
ministrazione pubblica, co-
me "qualunque informazio-
ne, documento o dato, crea-
to, raccolto o gestito da par-
te di un ente pubblico". 
Successivamente, si parla 
delle informazioni soggette 
a vincoli, quelle cioè che 
per motivi di privacy o di 
sicurezza nazionale non ri-
cadono nella disciplina del 
riuso. Più elastiche sono in-
vece le regole riferite 
all'"interscambio" di dati, 
che riguarda invece i rap-
porti tra pubbliche ammini-
strazioni. Nella sezione 
FAQ si trovano poi una se-
rie di ulteriori informazioni. 
Anche in questo caso si par-
te da quelle generali per ar-
rivare ad altre più specifiche 
legate al progetto in que-
stione. Il vero e proprio ac-

cesso ai dati avviene 
dall'apposita sezione, acces-
sibile nel menu superiore. In 
cima vengono proposti gli 
ultimi documenti caricati, 
più in basso tutti gli altri, 
suddivisi in pagine. Chia-
ramente diventa fondamen-
tale utilizzare lo strumento 
di ricerca, accessibile in ci-
ma alla pagina. La sezione 
Normativa raccoglie invece 
la regolamentazione comu-
nitaria, nazionale e regiona-
le. Qui possiamo vedere le 
disposizioni che regolano il 
settore, a cominciare dalla 
già citata Direttiva europea 
2003/98/CE relativa al "riu-
tilizzo dell'informazione nel 
settore pubblico". In questa 
sede si delinea a livello ge-
nerale la disciplina del riuti-
lizzo dei dati. In particolare, 
si prescrive alle ammini-
strazioni pubbliche il com-
pito di favorire la disponibi-
lità dei documenti attraverso 
la loro messa online, in un 
termine di 20 giorni. Si pre-
vede anche la facoltà per le 
amministrazioni di chiedere 
un compenso per la cessio-
ne dei dati, a titolo di rim-
borso per le spese. La Diret-
tiva è stata recepita in Italia 
attraverso il Dlgs. 36/2006, 
successivamente modificato 
dalla legge 96/2010. In que-
sto caso la disciplina si limi-
ta a enunciare soprattutto le 
facoltà in capo alle pubbli-
che amministrazioni, le mo-
dalità relative alla richiesta 
dei dati, i formati, le tariffe 
e il divieto di accordi di e-

sclusiva. Essendo poi il sito 
legato alla Regione Piemon-
te, viene presentata la nor-
mativa regionale. Qui è da 
rilevare come nella versione 
aggiornata delle linee guida 
ci sia un riferimento alle li-
cenze Creative Commons. 
Quello delle licenze è un 
tema importante da tenere 
in considerazione. In so-
stanza si tratta delle facoltà 
in capo a chi utilizza i dati, 
e nella legge si stabilisce 
che il titolare degli stessi 
stabilisce le condizioni di 
utilizzo degli stessi. Le li-
cenze devono ovviamente 
essere visibili sul sito e ac-
compagnare i documenti a 
cui si riferiscono. La Regio-
ne Piemonte ha quindi scel-
to di utilizzare le licenze 
Creative Commons, una de-
cisione opportuna perché 
sono un tipo di licenze che 
si adatta bene a questi casi, 
in particolare per quel prin-
cipio "alcuni diritti riserva-
ti" che regola le facoltà 
dell'utente nel riuso del ma-
teriale. Nello specifico, coe-
rentemente con quanto af-
fermato nelle linee guida 
viene utilizzata nella mag-
gior parte la licenza speciale 
CC0, che in realtà enuncia il 
principio "nessun diritto ri-
servato", e quindi si pone 
come una dichiarazione di 
rinuncia a esercitare diritti 
sull'opera, che in sostanza 
viene rilasciata in pubblico 
dominio. Tornando al sito, 
da aggiungere che c'è poi 
un'area blog e una dedicata 
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agli eventi, per gli aggior-
namenti più veloci, e uno 
spazio "Chiedi all'esperto" 
per le domande dirette. Co-
me spesso avviene le regio-
ni - in questo caso una sola 
regione - si pongono come 

apripista rispetto a temi che 
in realtà necessiterebbero un 
respiro più ampio. La prima 
mossa comunque è stata fat-
ta, siamo all'inizio di un 
cammino dal quale si spera 
che si possa aprire una fase 

di sana competizione e col-
laborazione. A livello na-
zionale, come si diceva, le 
iniziative non sono molte e 
la situazione è piuttosto 
ferma. Tentativi più sponta-
nei e quindi meno istituzio-

nali sono il sito Spaghetti 
Open Data, e Datagov.it. 
Entrambi cercano di racco-
gliere dati, ma soprattutto 
dare impulso al dibattito sul 
tema. 

 
Fonte PUBBLICAAMMINISTRAZIONE.NET 
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

LA MANOVRA - Il Quirinale e le modifiche 

Ok di Napolitano: «Ora confronto»  
Il presidente: la parte restante della correzione dovrà andare nella 
legge di stabilità 
 

ROMA - Via libera al de-
creto legge varato giovedì 
scorso dal Consiglio dei 
ministri che - fa sapere 
Giorgio Napolitano - dopo 
le correzioni chieste e otte-
nute dal governo al testo 
trasmessogli lunedì, nell'at-
tuale formulazione contiene 
misure «strettamente atti-
nenti alla manovra finanzia-
ria e a quelle suscettibili di 
incidere con effetto imme-
diato sulla crescita econo-
mica». Al tempo stesso, il 
presidente della Repubblica 
nella breve nota che accom-
pagna l'autorizzazione all'e-
manazione del decreto 
(pubblicato ieri sera in Gaz-
zetta Ufficiale) sottolinea 
come il testo sottoposto al 
suo esame contenga «gran 
parte della manovra» neces-
saria a raggiungere il pareg-
gio di bilancio entro il 2014. 
Si tratta in sostanza dei 25,3 
miliardi assicurati dal di-
spositivo del provvedimen-
to, cui andranno aggiunti - 
secondo quanto ha spiegato 

ieri il ministro dell'Econo-
mia, Giulio Tremonti - 14,7 
miliardi di maggiori entrate 
attese dalla legge delega 
sulla riforma fiscale. Napo-
litano, che in questa sede 
esprime evidentemente il 
suo giudizio solo sul testo 
del decreto sottoposto alla 
sua firma (e non certo sugli 
effetti di una legge delega 
da verificare a consuntivo) 
puntualizza non a caso che 
per la «restante parte» si 
dovrà procedere con gli or-
dinari strumenti di bilancio 
per il triennio 2012-2014 e i 
relativi disegni di legge col-
legati. In poche parole, oc-
correrà far fronte con la 
legge di stabilità, cui è affi-
dato proprio il compito di 
garantire nei saldi di finanza 
pubblica il pieno rispetto 
degli obiettivi concordati in 
sede europea. Sottolineatura 
che appare in linea con 
quanto Tremonti ha dichia-
rato ieri in conferenza 
stampa a proposito del getti-
to atteso dalla delega e delle 

relative modalità di copertu-
ra. La clausola di salva-
guardia (che rinvia proprio 
alla legge di stabilità) pre-
vede il taglio lineare delle 
attuali agevolazioni fiscali, 
così da garantire nel 2014 i 
14,7 miliardi di maggiori 
entrate. Napolitano ha chie-
sto e ottenuto le correzioni 
su aspetti non secondari del 
provvedimento tra cui le 
quote latte e i costi della po-
litica. Le avrebbe pretese 
sulla contestata norma sul 
lodo Mondadori, ora trae le 
fila e auspica che in Parla-
mento il confronto sulla 
manovra sia «realmente a-
perto». L'aspettativa del 
Capo dello Stato è che par-
tendo dalla condivisione, 
che dovrebbe essere biparti-
san, dell'impegno assunto in 
sede europea per centrare il 
pareggio di bilancio nel 
2014, la discussione sia «se-
ria», così come le «libere 
scelte circa l'impostazione e 
le misure idonee al raggiun-
gimento di tale obiettivo, e 

quindi alla riduzione del 
debito pubblico, insieme al 
rilancio della crescita eco-
nomica». Letto tra le righe è 
un chiaro invito al governo 
e alla maggioranza a non 
comprimere la discussione 
su un provvedimento di tale 
rilevanza, ovviamente nel 
rispetto assoluto delle com-
patibilità di bilancio. Come 
dire: se dall'opposizione 
verranno proposte alternati-
ve serie e credibili, il con-
fronto in Parlamento è do-
veroso. Poi ovviamente oc-
correrà vigilare attentamen-
te - e Napolitano per conto 
suo lo farà con il consueto 
rigore - sulle modifiche che 
verranno apportate al decre-
to in sede di conversione. Il 
paletto invalicabile è che 
non saranno più tollerati de-
creti omnibus, con norme 
del tutto estranee al conte-
nuto proprio del provvedi-
mento. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Dino Pesole 
 
LA VIGILAZA DEL COLLE 
Dai rilievi alla firma 

1. Giovedì 30 il Consiglio dei ministri dà il via libera al decreto che contiene la manovra. Domenica mattina il 
Colle diffonde una nota: «Si precisa – è scritto – che a tutt'oggi la Presidenza del Consiglio non ha ancora tra-
smesso al il testo del decreto legge». La precisazione, aggiunge il Quirinale, viene fatta «poiché molti organi di 
informazione continuano a ripetere che la manovra finanziaria sarebbe al vaglio della Presidenza della Repub-
blica già da venerdì». 

2. Lunedì il testo viene trasmesso al Quirinale. Dall'articolato spunta a sorpresa una norma subito ribattezzata 
«salva-Fininvest» che può sospendere fino alla sentenza definitiva il maxi-risarcimento che l'azienda della fa-
miglia Berlusconi deve pagare alla Cir di Carlo De Benedetti nella vicenda Lodo Mondadori (sabato è attesa la 
sentenza di appello). 

3. La norma finisce sotto la lente degli uffici del Quirinale. «Quando sarà il momento conoscerete le nostre de-
terminazioni riguardo alla manovra economica» fa sapere martedì Napolitano. Nella stessa giornata il dietro-
front del premier: gli articoli vengono cancellati. 
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4. Ieri il presidente della Repubblica ha emanato il decreto. Nella nota di accompagnamento si sottolinea che i 
suoi contenuti sono stati «ricondotti» alle norme «strettamente attinenti alla manovra». 
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

La protesta delle autonomie. Regioni ed enti locali uniti sul piede 
di guerra: tagli insostenibili, il Governo avvii un confronto serio 

«Addio federalismo e servizi azzerati»  
LA PRESA DI POSIZIONE Dure accusa anche dagli amministratori 
del Pdl Formigoni e Napoli - Da oggi saranno disertate le Conferen-
ze unificate 
 

na manovra che az-
zera il federalismo 
fiscale e che mette 

pesantemente a rischio tutti 
i servizi sul territorio. Go-
vernatori, sindaci e presi-
denti di Provincia respingo-
no al mittente il decretone 
del Governo e quei tagli che 
solo per i bilanci locali vale 
9,6 miliardi nel 2013-2014 e 
altri 7,5 di minori finanzia-
menti per la sanità. E ieri, 
scottati dall'improvvisa di-
sdetta del vertice program-
mato con l'Esecutivo, sono 
passati insieme al contrat-
tacco. Diserteranno tutti gli 
impegni istituzionali, a co-
minciare dalla Conferenza 
unificata di oggi, dove si 
presenteranno solo per uffi-
cializzare le critiche e illu-
strare gli effetti della mano-
vra che si scaricheranno sui 
cittadini. Assistenza sociale, 
trasporto pubblico locale, 
livelli di assistenza sanita-
ria, politiche di sostegno 
alle imprese, investimenti: è 
questo, secondo le autono-
mie, il lungo elenco di ser-
vizi sui quali inciderà come 
un bisturi la manovra. Ber-
lusconi – al quale chiedono 
un incontro urgente – deve 
«assumersi la responsabilità 

delle ricadute sui servizi 
fondamentali per il Paese», 
hanno scritto in una lettera. 
Insomma: sui tagli il 
premier "deve metterci la 
faccia". Anche perché, con-
testano come già con la ma-
novra dell'anno scorso, la 
strada seguita col decretone 
tradisce il «leale spirito di 
collaborazione»: gli ammi-
nistratori locali contestano 
di essersi trovati di fronte a 
scelte «unilaterali» del Go-
verno, a dispetto della coo-
perazione istituzionale che 
pure è scritta nella legge. 
«Le Regioni, i Comuni e le 
Province ritengono che la 
manovra non assicuri il go-
verno del territorio, anche 
vanificando di fatto il per-
corso del federalismo fisca-
le». «È un inaccettabile cen-
tralismo di ritorno», è l'ac-
cusa mossa contro una ma-
novra che mette in dubbio 
«l'intero cammino fin qui 
compiuto col federalismo 
fiscale, sul quale viene mes-
sa una pietra tombale», met-
tono in guardia. I sindaci 
hanno anche annunciato che 
non parteciperanno più al 
dibattito in Parlamento sul 
decreto "premi e sanzioni": 
come possono pagare (la 

perdita del posto, l'ineleggi-
bilità e l'interdizione dai 
pubblici uffici per dieci an-
ni) per eventuali disavanzi 
possono dipendere solo dal-
le scelte «unilaterali» del 
Governo? E per questo, pur 
senza sottrarsi alle proprie 
responsabilità, gli ammini-
stratori locali invocano scel-
te «radicalmente diverse», 
sperando di trovare sponde 
e orecchie attente in Parla-
mento. Uno strappo unani-
me – quello di Regioni, An-
ci e Upi – al di là delle ca-
sacche di partito. Per i go-
vernatori ieri sono scesi in 
campo tutti: da Vasco Erra-
ni (Emilia Romagna, Pd) a 
Roberto Formigoni (Lom-
bardia, Pdl) a Renata Polve-
rini (Lazio, Pdl). Più defilati 
ufficialmente i due governa-
tori leghisti, anche se l'altro 
ieri Luca Zaia (Veneto) s'e-
ra già dichiarato profonda-
mente insoddisfatto. Altret-
tanto significativa la dura 
presa di posizione ribadita 
da Osvaldo Napoli, presi-
dente facente funzioni 
dell'Anci, vicecapogruppo 
Pdl alla Camera e tra i de-
putati ritenuti più vicini al 
premier: «Riteniamo questa 
manovra fortemente ini-

qua», rappresenta «la fine 
del federalismo». Concetti 
ribaditi da una nota dell'uf-
ficio di presidenza che criti-
ca la scelta di assegnare ai 
Comuni, con un taglio di 3 
miliardi che si somma ai 2,5 
del 2012, «un obiettivo non 
conforme al peso che hanno 
sul deficit complessivo della 
Pa». Al tempo stesso il do-
cumento definisce «le nor-
me sui virtuosi totalmente 
sbagliate perché producono 
risultati opposti a quelli spe-
rati» e decreta la sospensio-
ne di tutte le attività volte 
all'attuazione del federali-
smo. Ma potrebbe non finire 
qui: se necessario, i sindaci 
sono anche pronti a ricorre-
re alla Consulta «per evitare 
l'impatto della manovra. 
Tanto più che dalla mano-
vra è sparita, lamenta l'An-
ci, la norma «salva-cassa» 
con l'effetto di mettere «se-
riamente a rischio il paga-
mento degli stipendi dei di-
pendenti e il rispetto dei 
contratti». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Eugenio Bruno 
Roberto Turno 

 

 
I TAGLI A REGIME 
 
3,6 miliardi  
Contributo delle Regioni 
Nel 2014 le Regioni ordinarie dovranno contribuire a ridurre il deficit per 1,6 miliardi mente quelle speciali per 2. Nel 
2013 le prime dovranno assicurare 800 milioni e le seconde 1 miliardo. 
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800 milioni  
Contributo delle Province 
Articolato sul biennio è anche il taglio che si abbatterà sulle Province. Nel 2013 gli enti di area vasta dovranno rinuncia-
re a 400 milioni che nel 2014 diventeranno 800. 
2 miliardi  
Contributo dei Comuni 
L'impegno chiesto ai sindaci sarà di 1 miliardo nel 2013 e 2 miliardi nel 2014. 
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

Il testo. Salvate le fiere programmate 

Ultime limature su quote latte e costi della politica  
TAGLI AGLI STIPENDI L'aggancio delle retribuzioni dei parlamen-
tari alla media Ue andrà fatta nel rispetto dell'autonomia costituzio-
nale delle Camere 
 

ROMA - Quote latte 
"scremate" e taglio dei costi 
della politica in media Ue 
sempre e comunque vinco-
lati al rispetto del principio 
costituzionalmente garantito 
dell'autonomia di Camera e 
Senato. Clausola di salva-
guardia per atti e iniziative 
già avviati dall'Ice. Confer-
mata, poi, la rimozione del-
la cosiddetta "norma Mon-
dadori" che introduceva la 
sospensione dell'esecutività 
dei risarcimenti. Riscritta, 
infine, la norma sulla tra-
sformazione dell'Unire in 
Agenzia per lo sviluppo del 
settore ippico. Sono queste, 
in estrema sintesi, le modi-
fiche sostanziali apportate al 
testo della manovra 2011-
2014 dall'Economia soprat-
tutto per recepire le criticità 
evidenziate nelle ultime ore 
dal Quirinale. Il decreto 
legge approvato una setti-
mana fa dal Governo è ap-
prodato così sulla Gazzetta 
Ufficiale di ieri senza più la 

tanto contestata "norma 
Mondadori" (comma 22 
dell'articolo 37). Infatti, do-
po i rilievi del Quirinale era 
stato lo stesso Silvio Berlu-
sconi ad annunciare il ritiro 
della modifica al codice di 
procedura civile per «sgom-
brare il campo da ogni po-
lemica». A scomparire una 
volta per tutte dal testo della 
manovra è anche ogni rife-
rimento diretto alle quote 
latte che avrebbe potuto 
comportare problemi con 
l'Europa. Su questo tema 
l'intervento dell'Economia è 
stato "chirurgico". Infatti, 
nel riscrivere integralmente 
la norma, la ratio iniziale 
della misura fortemente so-
stenuta dalla Lega è rimasta 
integra: il ritorno al vecchio 
decreto ingiuntivo introdot-
to nel lontano 1910 e l'addio 
alle procedure esecutive di 
Equitalia. Nella nuova ver-
sione della norma (comma 
13, articolo 39) entro la fine 
dell'anno sarà il ministero 

dell'Economia, con un pro-
prio decreto, a fissare le 
modalità di trasferimento, 
anche graduale, delle attivi-
tà di accertamento, liquida-
zione e riscossione, sponta-
nea o coattiva, di entrate 
erariali, diverse da quelle 
tributarie e per contributi 
previdenziali e assistenziali 
obbligatori, da Equitalia e 
delle sue partecipate ad enti 
e organismi pubblici muniti 
di idonee risorse umane e 
strumentali. Enti che con lo 
stesso decreto saranno auto-
rizzati a svolgere la riscos-
sione con il ricorso al decre-
to ingiuntivo. Sui costi della 
politica gli interventi sono 
stati sostanzialmente due. Il 
primo "ritocco", certamente 
evidenziato anche dal Colle, 
è il vincolo al rispetto del 
principio costituzionale del-
l'autonomia, nel «livella-
mento remunerativo Italia-
Europa» per i componenti 
di Camera e Senato. Secon-
do l'articolo 1 del Dl, infatti, 

il costo del trattamento di 
senatori e deputati del pros-
simo Parlamento non potrà 
più superare la media del 
costo relativo ai componenti 
dei parlamenti nazionali. 
L'altro intervento sui costi 
della politica riguarda l'arti-
colo 5 del decreto: viene 
espressamente indicato che 
la riduzione degli stanzia-
menti del Cnel dovrà avve-
nire al netto degli oneri per 
dipendenti e per la forma-
zione del personale. Per 
quanto riguarda l'abolizione 
dell'Ice, una piccola modifi-
ca (l'aggiunta del termine 
"iniziative", comma 20 arti-
colo 14) alla norma diventa 
sostanza: così sono fatti sal-
vi gli impegni assunti dall'I-
stituto per garantire la con-
tinuità anche delle fiere già 
programmate. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Marco Mobili 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

LA MANOVRA - Quanto vale 

Dalla delega fiscale un terzo della correzione  
Tremonti: «Non solo il decreto per il pareggio di bilancio 2014» - La 
salva-Fininvest? «Chiamate Letta» 
 

ROMA - L'Italia ha una 
tradizione, quella del «per-
fetto centramento» degli o-
biettivi di finanza pubblica. 
Il ministro dell'Economia 
Giulio Tremonti ha presen-
tato con questa premessa 
ieri le misure per 40 miliar-
di spalmate negli anni 2011-
2014 che porteranno l'Italia 
al pareggio di bilancio. Un 
pacchetto di interventi di 
cui 14,7 miliardi (2,2 nel 
2013 e 12,5 aggiuntivi nel 
2014) verranno generati dal 
ddl della delega «assisten-
ziale» e saranno comunque 
«totalmente blindati dal do-
cumento di stabilità con ta-
gli che scatteranno automa-
ticamente (nel caso la dele-
ga non fosse attuata ndr.) 
sui 150 miliardi» della torre 
di babele delle deduzioni 
fiscali che si sono accumu-
late negli ultimi trent'anni. 
«Siamo totalmente convinti 
che questa manovra ci por-
terà linearmente sul sentiero 
di arrivo al pareggio di bi-
lancio», ha pronosticato il 
ministro, rimarcando «e se 
sei al pareggio di bilancio, il 
debito scende automatica-
mente». Alla conferenza 
stampa gremita di giornali-
sti che si è tenuta al ministe-
ro dell'Economia, hanno 
partecipato oltre a Tremonti 
i ministri del Lavoro Mauri-
zio Sacconi, dello Sviluppo 
Paolo Romani, della Sem-

plificazione Roberto Calde-
roli, della Pa Renato Bru-
netta e i sottosegretari alla 
Presidenza Paolo Bonaiuti e 
Gianni Letta, con quest'ul-
timo che ha aperto i lavori 
«pur non essendo il padrone 
di casa» rappresentando il 
premier Berlusconi. Tre-
monti l'apertura del suo in-
tervento l'ha invece dedicata 
alle 14 azioni (agevolazioni 
fiscali per giovani imprendi-
tori, credito d'imposta per 
assunzioni al Sud e ricerca, 
potenziamento Cdp, turi-
smo, venture capital, export, 
processo civile, opere pub-
bliche, banda larga, costru-
zioni private, Anas, proces-
so civile e professioni) vara-
te per incrementare il Pil nel 
medio periodo, alcune con-
tenute nel decreto sviluppo 
altre nel decreto-bilancio 
triennale. Interventi che 
«prudenzialmente non sono 
stati cifrati nelle proiezioni 
di crescita alla base della 
manovra». Consapevole che 
il faro dei mercati e delle 
agenzie di rating è sempre 
più puntato sulla debolezza 
della crescita economica 
italiana, Tremonti ha soste-
nuto che «la crescita non 
dipende da un atto, ma deri-
va dall'azione collettiva di 
tutti. A differenza del bilan-
cio, che dipende da un Go-
verno e da una legge». E ha 
poi difeso l'impostazione 

temporale della manovra 
ripartita in una «correzione 
e manutenzione» da 2 mi-
liardi quest'anno, 6 miliardi 
nel 2012, 20 miliardi nel 
2013 (di cui 17,8 dal dl e 
2,2 dalla delega assistenzia-
le) per arrivare a 40 miliardi 
complessivi nel 2014, dove 
nell'ultimo anno risultano 
accumulati 25,3 miliardi dal 
decreto legge (7,5 aggiunti-
vi rispetto alla manovra 
2013) e 14,7 dal ddl delega. 
«Se si va a votare nel 2012-
2013, noi ci presentiamo 
con la delega», ha assicura-
to. A chi avrebbe voluto 
«tutto subito», il ministro ha 
spiegato che «una manovra 
così subito avrebbe avuto 
effetti negativi» e comun-
que «nessuno ci chiede il 
pareggio di bilancio ora». 
Sui costi della politica, ha 
difeso la riforma per legge, 
«il più radicale e rivoluzio-
nario cambiamento per i co-
sti degli apparati ammini-
strativi e politici» con un 
«assoluto livellamento alla 
media europea via via che 
scadono gli incarichi». Così 
nessuno potrà bloccarla. Nel 
botta e risposta con i giorna-
listi, la prima domanda è 
stata sul "lodo Mondadori". 
Tremonti si è smarcato con 
una battuta: «Possiamo dar-
vi il telefonino del signor 
Letta», ha scherzato, in 
quanto il sottosegretario era 

già partito per L'Aquila. 
«Ne parlerà ufficialmente 
Palazzo Chigi», ha poi ag-
giunto il ministro. Sull'ar-
gomento, a difesa della 
norma, è intervenuto Ro-
mani: «era una norma re-
sponsabile e di civiltà». Di 
diverso parere Calderoli, 
che pur non volendo entrare 
nel merito di una norma «né 
vista, né letta», ha ammesso 
«qualche perplessità sotto il 
profilo della costituzionali-
tà». Incalzato sull'ipotesi di 
modificare le misure sulla 
rivalutazione delle pensioni 
e sull'aumento del bollo sui 
depositi titoli, Tremonti ha 
risposto che «sono possibili 
alternative ma solo a saldi 
invariati. Prosposte in que-
sto senso saranno oggetto di 
valutazione». In tal senso, 
Tremonti ha sottolineato 
che «c'è un forte interesse a 
tutte le proposte dell'oppo-
sizione, con un solo vinco-
lo: devono essere Eurostat-
compatibili». L'eventualità 
di introdurre la Tobin tax, la 
tassazione delle transazioni 
finanziarie, è stata presa in 
considerazione dal Gover-
no, ma poi l'idea è caduta, 
anche perché bocciata dalla 
Bce. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Isabella Bufacchi 
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L’ENTRATA IN VIGORE 
Pensioni  
Aggancio alla speranza di vita già dal 2014; blocco della rivalutazione degli assegni nel 2012-2013. Dal 2020 al 2032 
aumento dell'età pensionabile delle lavoratrici private.  
Fisco 
 Subito operativi gli aumenti del bollo sul deposito titoli e dell'Irap su banche e assicurazioni. La delega fiscale necessi-
terà invece di decreti attuativi attesi in 3anni. 
Pubblico impiego 
Per il nuovo blocco del turnover e lo stop fino al 2014 dei rinnovi contrattuali servirà un regolamento.  
Enti locali 
Stretta su Regioni ed enti locali da 3,2 miliardi nel 2013 che diventano 6,4 nel 2014. 
Ministeri 
Dal 2013 via ai costi standard da attuare entro 3anni: nel 2012 "congelate" 1,5 miliardi di spese rimodulabili che diven-
tano 3 nel 2013 e 5 nel 2014.  
Sanità 
Il ticket di 10 euro per visite e analisi scatta dal 2012; la tassa sulle aziende farmaceutiche nel 2013; dal 2014 possibili 
aumenti o nuovi ticket.  
Costi politica 
L'adeguamento degli stipendi dei parlamentari allo standard Ue e il taglio dei fondi ai partiti scatterà dalla prossima 
legislatura. Dal 2012 Senato e Camera dovranno ridurre lo stipendio dei funziona ri mentre Cnel,Csm e Authority do-
vranno ridurre del 20% le spese. 
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Cifre in chiaro. Le misure aggiuntive per 15 miliardi dovranno esse-
re messe nero su bianco nei prossimi mesi 

A oggi garantiti formalmente 25,3 miliardi  
IL MENU DELLA DELEGA - Taglio delle agevolazioni fiscali e assi-
stenziali, lotta all'evasione, aumento dell'Iva, armonizzazione del 
prelievo sulle rendite 
 
 

ecreto legge e dele-
ga fiscale: la possi-
bilità di centrare 

l'ambizioso obiettivo del 
pareggio sostanziale di bi-
lancio nel 2014 è affidata al 
combinato di questi due 
provvedimenti, con esiti al 
momento da verificare so-
prattutto se nel frattempo si 
andrà a votare. In ogni caso 
alla fine un po' di chiarezza 
nel balletto di cifre che ha 
accompagnato in questi 
giorni il faticoso varo della 
manovra «per il pareggio di 
bilancio nel 2014» è possi-
bile farla. Le tabelle sui 
numeri della manovra e le 
cifre esposte dal ministro 
dell'Economia, Giulio Tre-
monti offrono questo qua-
dro, si suppone definitivo, 
della scomposizione della 
manovra. Nel totale siamo a 
quota 40 miliardi da qui al 
2014: 25,3 sono nel decreto, 
14,7 miliardi sono affidati 
alle maggiori entrate della 
delega. Esercizio alquanto 
complesso, poiché la delega 
fiscale dovrà realizzare il 
non meno ambizioso compi-
to di ridurre il carico tribu-
tario e conseguire un consi-
stente maggior gettito. Può 
soccorrere l'analisi delle 
modalità di copertura inseri-

te nel ddl delega. Le voci 
sono cinque: taglio delle 
attuali 476 agevolazioni che 
erodono il gettito per ben 
164 miliardi, lotta all'eva-
sione fiscale, eventuale ed 
opzionale aumento dell'im-
posizione indiretta, armo-
nizzazione del prelievo sulle 
rendite finanziarie, riordino 
delle forme agevolative di 
tipo assistenziale (ad esem-
pio gli assegni di invalidità). 
Il relativo gettito, evidente-
mente modulare poiché an-
cora non è chiaro quanto si 
potrà ricavare effettivamen-
te dal taglio dei bonus fisca-
li, servirà a coprire la ridu-
zione dell'Irpef in direzione 
delle tre aliquote del 20, 30 
e 40% (anch'essa non anco-
ra quantificabile perché non 
sono stati definiti i relativi 
scaglioni). A conti fatti, 
poiché la delega dovrà con-
tribuire alla manovra per 
16,9 miliardi, occorrerà re-
perirne almeno altri 10 per 
avviare una prima, visibile 
riduzione del prelievo. Ma 
questa è materia dei prossi-
mi mesi. Al momento, for-
malmente Tremonti si assi-
cura la copertura 2013 e 
2014 dalla delega fiscale e 
assistenziale attraverso la 
clausola di salvaguardia, 

simile nella ratio a quella 
utilizzata per gli incassi del-
la vendita delle frequenze 
televisive: 2,4 miliardi che, 
in caso di mancata realizza-
zione della relativa opera-
zione, andranno coperti con 
tagli lineari alle dotazioni 
dei ministeri. Questa volta 
si adotta un altro meccani-
smo, che sarà comunque 
blindato nei saldi della leg-
ge di stabilità: se le attuali 
modalità di copertura previ-
ste dalla delega non si rea-
lizzeranno, scatterà il taglio 
lineare delle agevolazioni. Il 
10% equivale a 16,4 miliar-
di. Il passaggio relativo alla 
"blindatura" della copertura 
in legge di stabilità, evocato 
peraltro nella nota di ieri del 
Quirinale, è essenziale per-
ché altrimenti, a oggi, la 
manovra risulta formalmen-
te garantita solo per 25,3 
miliardi. Rassicurazione 
fondamentale per la Com-
missione europea, che già in 
occasione dell'Ecofin della 
prossima settimana formu-
lerà le sue prime valutazio-
ni, ma soprattutto per i mer-
cati. Del resto, l'aver gioca-
to d'anticipo rispetto alle 
raccomandazioni di Bruxel-
les, che davano comunque 
tempo al governo di realiz-

zare la correzione in dire-
zione del «close to balan-
ce», è una carta convincente 
nelle mani di Tremonti. La 
conclusione è che per cen-
trare i target europei, in ba-
se ai quali il deficit dovreb-
be scendere quest'anno al 
3,9% del Pil, nel 2012 al 
2,7%, nel 2013 all'1,5% e 
nel 2014 allo 0,2%, i due 
provvedimenti dovranno 
marciare di pari passo. Già 
nel 2013 peraltro sono pre-
notati 2,2 miliardi di mag-
gior gettito della delega fi-
scale e assistenziale, che 
con ogni probabilità saranno 
realizzati dal primo decreto 
legislativo sull'allineamento 
al 20% del prelievo sulle 
rendite finanziarie. Per 
quest'anno e il prossimo, 
stando alle tabelle distribui-
te dall'Economia, la corre-
zione o "manutenzione" è 
limitata in 2 e 6 miliardi. Su 
questo punto del resto con-
corda anche Bruxelles: le 
manovre messe in campo 
finora consentono, con que-
ste due integrazioni, di ri-
spettare gli obiettivi. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Dino Pesole 

 
LA PAROLA CHIAVE 
Legge delega 
La legge delega viene approvata dal Parlamento che delega il Governo a esercitare la funzione legislativa su di un de-
terminato oggetto. L'atto con forza di legge emanato dal Governo in base alla legge di delega è il decreto legislativo. 
Nella legge delega devono essere fissate alcune indicazioni: un oggetto definito; un tempo massimo entro il quale pro-
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mulgare il decreto legislativo; dei principi ai quali il decreto legislativo deve attenersi. La manovra messa a punto dal 
governo consta di un decreto e di una legge delega detta "fiscale/assistenziale". 
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Cassa limitata. Solo 250 milioni nel 2012, se li divideranno Milano-
Genova, Treviglio-Brescia e Brennero 

Infrastrutture, parte il terzo valico  
PARTECIPAZIONE PRIVATA - Con il tetto all'ammortamento delle 
opere in concessione uno stop al project financing. Pedemontana 
lombarda a rischio di revoca fondi 
 

ROMA - Si chiarisce la rea-
le portata della manovra in 
favore delle infrastrutture e 
gli entusiasmi iniziali gene-
rati nelle prime bozze ven-
gono in parte raffreddati. 
Anzitutto, i fondi nuovi de-
stinati alle grandi opere per 
4.930 milioni: teoricamente 
sono impegnabili tutti dal 
2012, ma la relazione tecni-
ca chiarisce che la cassa, 
cioè la somma effettivamen-
te spendibile, ammonterà a 
soli 250 milioni per il 2012, 
500 milioni per il 2013 e 
800 milioni per il 2013. An-
che per gli impegni questo 
sarà un freno. Tanto più che 
nella versione definitiva 
dell'articolo 32 sono stati 
introdotti anche i nomi e 
cognomi dei beneficiari: i 
«lotti costruttivi» ferroviari 
del terzo valico Milano-
Genova, della Treviglio-
Brescia e del tunnel del 
Brennero più una quota ai 
contratti di programma di 
Fs e Anas con particolare 
riferimento alle manuten-

zioni. Scelta molto selettiva. 
In pratica, le risorse servi-
ranno a sbloccare il terzo 
valico, come dicono alle Fs 
da qualche settimana, risol-
vendo anche i problemi di 
contenzioso con il general 
contractor Cociv. Era stato 
l'amministratore delegato di 
Fs, Mauro Moretti, ad anti-
cipare, 15 giorni fa, di esse-
re pronto ad avviare la trat-
tativa finale per fissare il 
prezzo. A cambiare il segno 
della manovra per le infra-
strutture resta, pesantissima, 
la stangata che prevede, ai 
commi 10 e 11 dell'articolo 
23, un tetto dell'1% alla fi-
scalizzazione degli ammor-
tamenti delle opere in con-
cessione. La norma ha sca-
tenato le proteste non solo 
dei concessionari autostra-
dali, che oggi si faranno 
sentire all'assemblea annua-
le dell'Aiscat, ma anche di 
Confindustria e dell'intero 
mondo delle costruzioni. È 
un segnale per molti versi 
sorprendente, in netta con-

trotendenza rispetto alla vo-
lontà, che sembrava preva-
lere dalle ultime mosse del 
ministro dell'Economia, Gi-
ulio Tremonti, di creare un 
quadro normativo favorevo-
le al project financing e alla 
partecipazione di capitali 
privati alle infrastrutture. 
L'ammortamento annuo si 
ridurrà da 453,7 milioni a 
195, con un effetto per le 
casse dello Stato di 218,4 
milioni nel 2012 e 124,8 
milioni dal 2013. A ben 
guardare, con la stangata 
sulle concessionarie, il bi-
lancio per le infrastrutture, 
almeno per la cassa 2012, 
assume un carattere forte-
mente "modale" con il tra-
sferimento di risorse dalla 
strada alla rotaia. A questo 
si aggiunge che alcune 
grandi opere stradali e auto-
stradali, come la Pedemon-
tana lombarda, rischiano di 
essere le vittime illustri del-
la grande operazione di re-
voca di fondi assegnati pri-
ma del 31 dicembre 2009 e 

non ancora impegnati né 
attivati presso la Ragioneri-
a. Il vero rischio politico 
della manovra è, però, quel-
lo di una ripubblicizzazione 
del settore stradale. Oltre al 
freno fiscale posto alle con-
cessionarie, anche norme 
che riguardano la nascente 
Agenzia delle strade costi-
tuiscono segnali che vanno 
in quella direzione. L'Agen-
zia di fatto diventerà una 
direzione del ministero e 
l'indipendenza del regolato-
re non è ormai più neanche 
sulla carta. L'Agenzia, che 
può avvalersi del contributo 
della ridimensionata Anas 
Spa, invaderà pesantemente 
la sfera delle attività di mer-
cato: effettuando, per esem-
pio, «a pagamento, consu-
lenze e progettazioni per 
conto di altre amministra-
zioni od enti italiani e stra-
nieri». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Giorgio Santilli 
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I sindacati di polizia. «Arriva l'ennesimo schiaffo finanziario» 

Proteste per i tagli al Viminale 
 

ROMA - Il taglio della ma-
novra per le forze di polizia 
è un altra batosta che si ag-
giunge a quelle del 2008 e 
del 2010. E i sindacati sono 
sul piede di guerra. I conti 
sono presto fatti: secondo la 
tabella contenuta nell'alle-
gato C al decreto legge, il 
ministero dell'Interno subi-
sce una riduzione di 96,7 
milioni nel 2012, di 141,6 
milioni nel 2013 e di 263,8 
milioni nel 2014. Da som-
mare al miliardo decurtato 
dalla manovra 2008 per il 
triennio 2009-2011 e ai 650 
milioni tagliati con la finan-

ziaria 2010 per i tre anni 
successivi. Dal 2009 al 
2014, insomma, vengono 
meno al dicastero guidato 
da Roberto Maroni risorse 
finanziarie per 2 miliardi e 
150 milioni. E quello in 
corso era già per diverse 
fonti del Viminale - sinda-
cati di polizia, ma anche 
molti dirigenti - un annus 
horribilis: perché si somma-
no i tagli di due manovre, la 
2008 e la 2010. Figuriamoci 
adesso. Non per uno, ma per 
due anni – il prossimo e 
quello successivo - inter-
vengono le decurtazioni di 

due manovre. Con il rischio 
di rendere ingestibili le po-
lemiche sulla mancanza di 
benzina per le volanti, la 
carta per le stampanti, la 
riduzione della presenza del 
personale sul territorio. Os-
serva Claudio Giardullo 
(Silp Cgil): «Abbiamo pas-
sato un anno e mezzo a di-
scutere invano di un proget-
to pericoloso e inutile, le 
ronde. Ora arriva l'ennesimo 
schiaffo finanziario. I risul-
tati già si vedono: basta 
pensare a quello che ormai 
accade a Roma. Si spostano 
risorse su immigrazione e 

prostituzione, non si investe 
in intelligence e prevenzio-
ne. Così può accadere un 
omicidio in pieno giorno in 
centro, come quello al quar-
tiere Prati. E il territorio è 
sempre più invaso dalla pre-
senza della criminalità or-
ganizzata. Un'infiltrazione 
economica e criminale che 
non si risolverà con una re-
tata». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Marco Ludovico 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
07/07/2011 

 

 24 

IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

LA MANOVRA - Il capitolo previdenza 

«Modifiche sulle pensioni»  
Sacconi apre sull'indicizzazione: guardiamo alle fasce medie e alte 
- LA VIA ALTERNATIVA - Maggioranza al lavoro per ridurre al 45% 
la rivalutazione sui trattamenti da 5 a 8 volte il minimo Inps e al 30% 
tra 8 e 10 volte 
 

ROMA - Il blocco parziale 
delle pensioni ha i giorni 
contati. Almeno nella veste 
confezionata dalla manovra 
pubblicata ieri sulla Gazzet-
ta Ufficiale. La conferma è 
giunta direttamente dal mi-
nistro del Lavoro, Maurizio 
Sacconi, che si è detto a «a-
pertissimo a modifiche». E 
indirettamente dal suo col-
lega dell'Economia, Giulio 
Tremonti, che ha posto però 
la condizione di mantenere 
«i saldi invariati». La solu-
zione a cui stanno già lavo-
rando i parlamentari della 
maggioranza potrebbe esse-
re quella di limitare pro-
gressivamente l'indicizza-
zione solo ai trattamenti da 
2.380 euro in su e eliminar-
la oltre i 4.760. A indicare 
la rotta da seguire è stato 
proprio Sacconi. Nel ricor-
dare che «le fasce più basse 
sono indicizzate al 100%», 

il ministro ha spiegato che 
ora «si tratta di guardare al-
le fasce medie e alte. Noi 
siamo pronti a modifiche – 
ha spiegato – ma non di-
mentichiamo che norme di 
questo tipo sono state fatte 
da tutti i Governi di centro-
sinistra, quindi a questo 
proposito eviterei una po-
lemica ideologica». In realtà 
i margini per intervenire 
sulla stretta nel biennio 
2012-2013 al meccanismo 
di adeguamento degli asse-
gni previdenziali al costo 
della vita non sono molto 
ampi. Come ribadito da 
Tremonti gli eventuali cam-
biamenti apportati in Parla-
mento dovranno garantire 
l'invarianza di gettito rispet-
to alla versione contenuta 
nel Dl. Dall'abbassamento 
dal 90 al 45% del coeffi-
ciente di rivalutazione per le 
pensioni tra tre e cinque 

volte il minimo Inps (cioè 
tra 1.428 e 2.380 euro) e 
dall'azzeramento oltre tale 
soglia sono attesi 600 mi-
lioni di euro l'anno prossi-
mo che diventano 1.080 nel 
biennio successivo. E tanti 
dovranno rimanere. Una de-
legazione della maggioran-
za in commissione Lavoro 
della Camera, guidata dal 
presidente Silvano Moffa e 
dal vicepresidente Giuliano 
Cazzola (Pdl), si è già mes-
sa all'opera. La proposta a 
cui stanno lavorando preve-
de, da un lato, di lasciare al 
90% l'indicizzazione dei 
trattamenti compresi nella 
fascia 1.428- 2.380 euro e, 
dall'altro, di ridurla al 45% 
tra i 2.380 e i 3.808 euro e 
al 30% tra 3.808 e 4.760. Al 
di là di questo tetto scatte-
rebbe invece l'azzeramento. 
E se il gettito non fosse suf-
ficiente, hanno spiegato, si 

potrebbe prorogare fino al 
2014 il blocco. Sul tema so-
no intervenuti anche i leader 
sindacali. Il segretario della 
Cisl, Raffaele Bonanni, ha 
approfittato per incalzare il 
Governo: «Andiamo subito 
ad una verifica». Dal canto 
suo Luigi Angeletti (Uil) ha 
chiesto al governo di ritirare 
la norma e coprire le perdite 
dell'erario «anticipando la 
tassazione sulle transazioni 
finanziarie». Scettica infine 
Susanna Camusso (Cgil): 
«Spero lo facciano davvero. 
Il ministro – ha detto rife-
rendosi a Sacconi – aveva 
già promesso che non si sa-
rebbe fatto nulla sulle pen-
sioni...». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Eugenio Bruno 
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Proiezioni Censis-Unipol. Le condizioni dei lavoratori dipendenti 
al 2050 

Per il 42% dei giovani meno di mille euro 
 

ROMA - Pensioni incerte 
per i giovani. E servizi sani-
tari ormai in buona parte 
pagati di tasca propria. Lo 
spiega uno studio presentato 
da Censis e Unipol: il si-
stema del welfare italiano si 
regge su due gambe parec-
chio traballanti. Per la prima 
preoccupano le prospettive 
di lungo periodo. Nel 2050 
il 42% dei lavoratori dipen-
denti che oggi hanno tra i 
25 e i 34 anni avrà meno di 
mille euro di pensione. Nel 
secondo caso, invece, le 
preoccupazioni sono rivolte 
a quanto sta già accadendo. 
Ormai solo il 19,4% delle 

famiglie rinuncia alle pre-
stazioni sanitarie private. La 
previsione sulle pensioni 
riguarda infatti solo i più 
fortunati, i quattro milioni 
di giovani che oggi godono 
di un contratto "standard". 
Per gli altri lo scenario è 
addirittura peggiore. Sulla 
sanità lo studio descrive la 
cavalcata del privato. Le 
famiglie italiane spendono 
in media 958 euro dal medi-
co ogni anno, 1.418 con il 
dentista. «Oggi la spesa pri-
vata per prestazioni sociali è 
ondivaga e incerta - dice 
Giuseppe De Rita, presiden-
te del Censis -. Occorre uti-

lizzare al meglio le risorse 
private facendole converge-
re in un sistema organizzato 
che induca razionalizzazio-
ni». Nonostante tutto questo 
la previdenza integrativa è a 
livelli minimi. «C'è un pro-
blema di scarsa consapevo-
lezza», spiega l'amministra-
tore delegato del gruppo 
Unipol, Carlo Cimbri. Per 
lo studio, infatti, il 70% de-
gli italiani non sa quanto 
percepirà di pensione e non 
conosce gli strumenti inte-
grativi. Che, come spiega 
Giampaolo Galli, direttore 
generale di Confindustria, 
oggi sono una priorità. 

«Sulla previdenza comple-
mentare la realtà delle ade-
sioni mostra una situazione 
ancora a macchia di leopar-
do. Occorre interrogarsi su 
quali soluzioni adottare». E 
anche sulla sanità, chiosa 
Galli, «servono scelte co-
raggiose e significativi passi 
avanti; serve consapevolez-
za se vogliamo che il siste-
ma funzioni in maniera più 
efficiente, attraverso una 
partnership pubblico-
privato". © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Giuseppe Latour 
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ANALISI 

Il blocco della rivalutazione 
penalizza gli assegni medi  
TRATTAMENTI «ROSA» - L'aumento a 65 anni sembra scritto sulla 
sabbia: è mancato il coraggio di farlo partire da subito 
 

ei circa 40 miliardi 
di euro che la ma-
novra si propone di 

ottenere nei prossimi 4 anni, 
quasi 7 dovrebbero arrivare 
dalla previdenza. I pensio-
nati, attuali e futuri, contri-
buiranno quindi in maniera 
robusta al risanamento fi-
nanziario del Paese. Vale la 
pena di ragionare sull'in-
sieme delle misure per ve-
dere se alla significativa 
"quantità" dei sacrifici cor-
risponda una certa "qualità" 
degli stessi. Trattandosi di 
interventi sulla spesa pub-
blica, la qualità consiste es-
senzialmente nel rispetto di 
tre criteri: il principio di e-
quità dei tagli e quindi il 
loro incidere in misura pro-
porzionalmente più elevata 
sui redditi più elevati; la co-
erenza dei provvedimenti 
tra loro e con il disegno 
pensionistico complessivo; 
e infine la loro credibilità, 
nel senso di annunci a cui 
seguiranno azioni sicure. Se 
consideriamo questi diversi 
profili di giudizio, la valuta-
zione d'insieme è scarsa-
mente positiva. I provvedi-
menti principali sono tre: 
anticipazione dal 2015 al 
2014, e velocizzazione, del 
provvedimento che aggan-
cia all'aspettativa di vita i 
requisiti per il pensiona-
mento; riduzione dell'indi-
cizzazione delle pensioni al 

costo della vita, per fasce di 
importo e per il biennio 
2012-13; attivazione di un 
percorso, lento e soprattutto 
dilazionato nel tempo (parti-
rà dal 2020!) di aumento 
dell'età pensionabile delle 
lavoratrici private, per uni-
formarle alle lavoratrici 
pubbliche. La prima misura 
può essere, in sé, giudicata 
coerente con il metodo con-
tributivo adottato con la ri-
forma del 1995. Se l'aspetta-
tiva di vita aumenta, è giu-
sto che almeno una parte di 
tale aumento sia dedicato al 
lavoro. L'allungamento del-
la vita lavorativa rappresen-
ta la risposta più efficace al 
problema della sostenibilità 
del sistema pensionistico 
causato dall'invecchiamen-
to, e il fatto che esso avven-
ga in modo automatico sot-
trae materia alla controver-
sia tra le parti sociali e all'u-
so improprio del sistema 
pensionistico da parte della 
classe politica. Ma ci sono 
due problemi di coerenza: 
anzitutto, mentre con una 
mano si anticipa un sacrifi-
cio, con l'altra si ritarda il 
provvedimento di equipara-
zione dell'età di pensiona-
mento (delle lavoratici tra di 
loro e con gli uomini). In 
secondo luogo, vi è un'inco-
erenza con il metodo con-
tributivo. Questo ha il van-
taggio di conciliarsi piena-

mente con la flessibilità 
dell'età di pensionamento, a 
partire ovviamente da un'età 
minima (anch'essa aumen-
tabile con la speranza di vi-
ta). La variabilità dei coeffi-
cienti per il calcolo delle 
pensioni fa sì che a questa 
flessibilità corrisponda 
un'equa variazione della 
pensione, nel senso che chi 
va in pensione più tardi è 
premiato e non penalizzato, 
come avviene con le pen-
sioni retributive. Tuttavia, la 
flessibilità è oggi di fatto 
annullata da una serie di re-
strizioni e dall'inapplicabili-
tà dei coefficienti, disponi-
bili soltanto tra le età 57 e 
65. Anche la seconda misu-
ra (riduzione/sospensione 
dell'adeguamento delle pen-
sioni al costo della vita) 
presenta, al tempo stesso, 
elementi di equità e di ini-
quità. È equa perché rispetta 
la progressività: le pensioni 
ricche (ossia sopra i 2.380 
euro lordi) perdono comple-
tamente l'indicizzazione, e 
quindi sono destinate a im-
poverirsi in misura tanto 
maggiore quanto più elevato 
sarà il tasso di inflazione; 
per quelle medie l'adegua-
mento è parziale e per quel-
le povere (fino a tre volte il 
minimo) è totale. È anche 
equa verso le generazioni 
future, perché almeno una 
parte di queste pensioni 

(tutte retributive) non è pa-
gata dai contributi versati 
dagli stessi lavoratori. La 
misura è però ispirata alla 
logica del "fare cassa" e in-
giustamente punitiva verso i 
pensionati medi. Soprattut-
to, è lampante l'iniquità del 
confronto con il manteni-
mento dell'indicizzazione 
dei generosi vitalizi dei par-
lamentari e dei politici in 
generale. La terza misura, 
che innesca dal 2020 l'au-
mento dell'età di uscita delle 
lavoratrici private, è come 
se fosse scritta sulla sabbia, 
cioè non è credibile. È diffi-
cile capire in base a quale 
logica il Governo non abbia 
avuto il coraggio di avviare 
fin da subito l'equiparazione 
dell'età di pensionamento 
delle donne, rinunciando a 
punire i pensionati con il 
taglio dell'indicizzazione. 
C'è da scommettere che, 
magari tra un paio d'anni, 
quel provvedimento sarà 
anticipato e, pertanto, esso 
va incluso direttamente nel 
novero dei provvedimenti a 
valere sui prossimi anni. 
Una piccola "furbizia", for-
se non l'unica, della mano-
vra. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Elsa Fornero 
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LA MANOVRA - Liti fiscali 

Stop a sanzioni duplicate  
Scompare l'atto di contestazione separato dall'accertamento - IL 
RIMEDIO - La modifica diventerà operativa dal 1° ottobre - Gli uffici 
possono annullare i provvedimenti in base all'autotutela 
 

l decreto legge sulla 
manovra mette fine agli 
atti di contestazione se-

parati dall'atto di accerta-
mento o rettifica, con con-
seguente moltiplicazione 
delle sanzioni. La prassi, 
come denunciato da «Il Sole 
24 Ore», era diffusa in al-
cuni uffici (si vedano gli 
articoli del 26 marzo e del 
21 aprile 2011). Il decreto 
legge ha disposto la sostitu-
zione – nel comma 1 dell'ar-
ticolo 17, del decreto legi-
slativo 472/97 – delle parole 
«possono essere» con la pa-
rola «sono». Si stabilisce 
dunque che le sanzioni col-
legate al tributo cui si riferi-
scono "sono" irrogate con 
atto contestuale all'avviso di 
accertamento o di rettifica. 
È inoltre stabilito che la 
nuova norma, così modifi-
cata, si applica agli atti e-
messi a decorrere dal 1° ot-
tobre 2011. L'emissione di 
atti di contestazione separati 
dall'atto di accertamento 
viola la norma sul cumulo 
giuridico delle sanzioni (ar-

ticolo 12 del decreto legisla-
tivo 472/97), che prevede 
l'applicazione di un'unica 
sanzione, riferita a quella 
più grave con l'aumento da 
un quarto al doppio, nei 
confronti di chi, con una 
sola azione od omissione, 
viola diverse disposizioni 
anche relative a tributi di-
versi, o commette, anche 
con più azioni od omissioni, 
diverse violazioni formali 
della medesima disposizio-
ne. Come indicato dall'am-
ministrazione finanziaria 
nella circolare 180/E del 10 
luglio 1998, di commento 
all'articolo 12, «rispetto alle 
imposte sui redditi e all'Iva, 
il pregiudizio cui la norma 
si riferisce si realizza, nor-
malmente, con la commis-
sione delle violazioni di 
omessa presentazione della 
dichiarazione o di infedele 
dichiarazione, atteso che 
queste, nella fisiologia del 
procedimento, sono quelle 
che chiudono la catena delle 
violazioni. Di conseguenza, 
le violazioni funzionali o 

prodromiche a quelle ora 
richiamate - quali, ad esem-
pio, quelle di omessa o irre-
golare tenuta della contabi-
lità, ovvero di omessa o ir-
regolare fatturazione e regi-
strazione o di omessa o in-
fedele emissione di scontri-
ni o ricevute fiscali - non 
saranno sanzionate come 
tali, ma rimarranno assorbi-
te nella violazione coinci-
dente». In poche parole, per 
rispettare il dettato normati-
vo, l'atto di accertamento 
deve essere unico, così co-
me la sanzione deve essere 
unica. Diversamente, si cor-
re il rischio di fare una mi-
racolosa moltiplicazione 
delle sanzioni, che è proprio 
quello che intendeva evitare 
il legislatore del 1997, nel 
momento in cui introdusse 
la riforma delle sanzioni 
(decreti legislativi 471, 472 
e 473 e del 18 dicembre 
1997, entrati in vigore dal 
1° aprile 1998). Il rimedio 
alla moltiplicazione, sba-
gliata, di sanzioni è sempli-
ce: basta ricordarsi delle 

norme sull'autotutela e an-
nullare gli atti di contesta-
zione emessi. Occorre infi-
ne sottolineare che la rifor-
ma delle sanzioni venne fat-
ta per rimediare agli errori 
del passato, in quanto, nel 
sistema previgente, le san-
zioni «avevano raggiunto 
limiti tanto sproporzionati 
da rendere possibile la loro 
esecuzione solo a prezzo di 
determinare l'espulsione del 
soggetto responsabile dal 
sistema produttivo», cioè 
con il fallimento del contri-
buente (così è scritto nelle 
"premesse" alla circolare 
180/E del 10 luglio 1998). 
Ora con il decreto legge sul-
la manovra, formalmente 
dal 1° ottobre, la moltiplica-
zione delle sanzioni, per se-
parati atti di contestazione, 
è vietata per legge. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Tonino Morina 

 
IN SINTESI 
L'ERRORE 
È sbagliato emettere atti di contestazione separati dall'atto di accertamento o rettifica, con conseguente moltiplicazione 
delle sanzioni. Il separato atto di contestazione viola la norma sul cumulo giuridico delle sanzioni, di cui all'articolo 12, 
comma 1, del decreto legislativo 472/1997, che prevede l'applicazione di un'unica sanzione, riferita a quella più grave 
con l'aumento da un quarto al doppio, nei confronti di chi, con una sola azione od omissione, viola diverse disposizioni 
anche relative a tributi diversi, o commette, anche con più azioni od omissioni, diverse violazioni formali della medesi-
ma disposizione. 
LA CORREZIONE 
Per rispettare il dettato normativo di cui all'articolo 12, l'atto di accertamento o di rettifica deve essere unico, così come 
la sanzione deve essere unica.  
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La nuova norma dispone che le sanzioni collegate al tributo cui si riferiscono “sono” irrogate con atto contestuale 
all'avviso di accertamento o di rettifica. 
La norma si applica agli atti emessi a decorrere dal 1° ottobre 2011, ma è evidente che gli uffici devono evitare di emet-
tere atti di contestazione sanzioni separati dagli atti di accertamento o di rettifica. 
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RIFORME 

La difficile via del federalismo responsabile 
 

essun ministero 
verrà mai decentra-
to. È una previsione 

facile come tirare un rigore 
a porta vuota. L'ho fatta 
pubblicamente a Caserta in 
un convegno sul federali-
smo organizzato dall'Unio-
ne industriali. Proprio il 
giorno successivo ai pro-
clami di Pontida, poteva 
suonare azzardato. Ma, ap-
punto, ha la stessa probabi-
lità di andare a segno di un 
rigore calciato a porta vuo-
ta. Perché nemmeno paga 
elettoralisticamente. Basta 
poco, infatti, per rendersi 
conto che per il comune 
sentire della gente del Nord 
– quella che si vorrebbe ad-
domesticare con proposte 
del genere – gli unici mini-
steri che piacciono sono 
quelli che vengono chiusi. 
Per me è altrettanto sicuro 
che la stagione che ci aspet-
ta è quella di un federalismo 
responsabile. Non è facile 
girare l'Italia per parlare di 
federalismo: si comprende 
subito quanto siano diverse 
e in molti casi sbagliate le 
aspettative nei confronti 
della riforma. A Nord si 
vuole un'immediata ridu-
zione delle imposte e maga-
ri un miglioramento della 
qualità dei servizi. In alcune 
aree del Sud si teme con ter-
rore la fine dei trasferimenti 

pubblici e si coglie l'occa-
sione di ogni dibattito per 
resuscitare un rivendicazio-
nismo fuori tempo e fuori 
luogo. Al Centro si conside-
ra il progetto estemporaneo 
e destinato a scomparire con 
il termine dell'attuale sta-
gione politica. In realtà, il 
federalismo fiscale è una 
delle medicine che questo 
Paese deve prendere per 
combattere la malattia del 
debito pubblico: oramai ci 
si è accorti che nel bilancio 
della Pubblica amministra-
zione ci sono uscite per ben 
250 miliardi decise da una 
pluralità di enti periferici 
che paradossalmente sino a 
oggi hanno avuto il compito 
di spendere molto più che di 
raccogliere risorse e la cui 
gestione è assai poco moni-
torata e talvolta irresponsa-
bile, proprio perché non ne 
rispondono direttamente. La 
riforma avviata dalla legge 
42/2009 ha lo scopo di ren-
dere visibile chi, spendendo, 
impone anche i tributi. L'in-
tento ultimo non è certo di 
fare pagare più tasse, ma di 
creare un meccanismo di 
"convenienza politica" in 
forza del quale l'elettore alla 
fine di ogni ciclo ammini-
strativo premi chi ha chiesto 
poco e dato tanto o quanto 
meno il giusto. Però è chia-
ro che, per ottenere benefici 

tangibili dal nuovo mecca-
nismo, ci debba essere con-
divisione piena da parte di 
amministratori e ammini-
strati sul fatto che a mutare 
è l'intero paradigma sul qua-
le si è fondata finora la ge-
stione degli enti periferici, 
in base al principio dell'"io 
spendo e il centro paga". 
Diversamente non si può 
fare, pena l'impossibilità di 
mantenere sotto controllo i 
conti dello Stato e rilanciare 
lo sviluppo e, quindi, l'im-
poverimento di tutti, senza 
distinzione di latitudine. A 
chi si aspetta da subito chis-
sà quali mirabilie dal fede-
ralismo va ricordato che il 
dividendo primo che si sta 
ottenendo è la tenuta del si-
stema (dentro il quale, det-
taglio non da poco, abbiamo 
le nostre aziende e i nostri 
beni personali) e la possibi-
lità che a servizi invariati le 
imposte non aumentino. A 
chi teme il federalismo va 
spiegato che è intollerabile 
per l'opinione pubblica e per 
i mercati assistere con ca-
denza quotidiana a esempi 
di mala gestione delle risor-
se pubbliche; in molte parti 
del Paese, dove lo spreco è 
la malattia, la cura fatta di 
parsimonia e senso di re-
sponsabilità porterà a un 
netto miglioramento dei 
servizi. L'alternativa al fe-

deralismo è fare del debito 
pubblico un'enorme lotteria 
assegnando i buoni in sca-
denza il cui numero identi-
ficativo termina, che ne so, 
con il 7 al Piemonte, con il 
4 al Veneto, con il 5 alla 
Campania, con il 3 alla Sici-
lia, e ciascuno vi faccia 
fronte come può. Insomma, 
una sorta di secessione del 
debito, che però non mi pa-
re all'ordine del giorno di 
nessuna forza politica. D'al-
tronde è una soluzione pro-
vocatoria quanto impratica-
bile. È evidente che siamo 
entrati in un mondo in cui 
non si potrà più spendere 
quello che non si ha e che la 
malattia dell'alto debito 
pubblico dovrà essere curata 
con un cocktail di medicine 
fatto di federalismo, un si-
stema pensionistico meno 
generoso (per congelare la 
spesa agli attuali 237 mi-
liardi l'anno e non penaliz-
zare ulteriormente le gene-
razioni future), tagli drastici 
ai costi della politica e ap-
plicazione dei costi standard 
a tutti i ministeri. Occorre 
dare un chiaro segnale al 
Paese: l'unica voce impre-
scindibile è quella degli in-
teressi sul debito, mentre su 
tutto il resto vi sono spazi 
per risparmiare.  
 

Antonio Costato 
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Lanciato un fondo da Ue, Bei e Cdp 

L'Italia accelera sull'efficienza  
GLI OBIETTIVI - Target di 800 milioni: i promotori ne hanno versati 
265. Principali beneficiari utility, enti locali, aziende di trasporti pub-
blici 
 

Europa ha deciso 
di darsi regole per 
l'efficienza energe-

tica, cioè il risparmio che è 
il "giacimento" più econo-
mico che ci sia. L'Italia, il 
paese europeo che per tradi-
zione ha i minori sprechi 
energetici, non è un vagone 
al traino ma una locomotiva 
che trascina gli altri: la Cas-
sa depositi e prestiti con la 
Commissione europea e la 
Banca europea degli inve-
stimenti ha avviato il nuovo 
fondo per l'efficienza ener-
getica European energy ef-
ficiency fund (in sigla: Ee-
ef). Nei giorni scorsi il 
commissario europeo all'E-
nergia, Günther Öttinger, ha 
presentato a Bruxelles una 
proposta di legge per taglia-
re del 20% i consumi di e-
nergia entro il 2020 attra-
verso una maggiore effi-
cienza energetica. Altrimen-
ti, avverte Öttinger, si ri-
schiano la competitività eu-
ropea, la lotta contro i gas 

ad effetto serra e la sicurez-
za delle forniture. Il piano 
di Bruxelles prevede tra le 
misure che le aziende forni-
trici di energia debbano ta-
gliare dell'1,5% le vendite 
tramite interventi sull'effi-
cienza dei clienti (come già 
fa l'Italia con i certificati 
bianchi dell'Autorità dell'e-
nergia), oppure che gli edi-
fici pubblici riducano gli 
sprechi per esempio con 
doppi vetri, materiali isolan-
ti e lampade a risparmio. 
Non a caso l'altra settimana 
Emma Marcegaglia, presi-
dente della Confindustria, e 
Giovanni Lelli, commissa-
rio dell'Enea, hanno rag-
giunto un accordo per so-
stenere le imprese nella ri-
cerca tecnologica per otti-
mizzare i processi riducen-
do le emissioni e miglioran-
do l'efficienza energetica. 
Come si attiva la Cassa de-
positi e prestiti? Il fondo 
potrà finanziare l'efficien-
tamento energetico ed ener-

gie rinnovabili per strutture 
pubbliche e private, cogene-
razione, trasporto urbano 
pulito, progetti locali di ri-
sparmio e di energie rinno-
vabili (illuminazione pub-
blica, contatori intelligenti). 
I principali beneficiari del 
fondo – avverte la Cassa 
depositi e prestiti – sono le 
utility, le "energy saving 
company", le aziende di tra-
sporti pubblici, associazioni 
di edilizia sociale ma so-
prattutto i comuni e gli altri 
enti locali. «L'efficienza e-
nergetica è una questione 
importante per l'Italia, a 
maggior ragione dopo il ri-
sultato del referendum sul 
nucleare», ricorda l'ammini-
stratore delegato della Cassa 
depositi e prestiti, Giovanni 
Gorno Tempini. Gorno 
Tempini precisa che il fon-
do Eeef investirà il 51% 
dell'impegno della Cassa 
depositi e prestiti in progetti 
in Italia. Il fabbisogno ita-
liano è stimato sul miliardo 

di euro per l'illuminazione 
pubblica e 8 miliardi per gli 
edifici pubblici. Il target del 
fondo è 800 milioni di euro, 
da raggiungere con l'apporto 
di capitali da parte di altri 
investitori. Finora i promo-
tori ne hanno versati 265: la 
Commissione europea 125 
milioni, la Bei 75 milioni, la 
Cassa depositi e prestiti 60 
milioni e la Deutsche bank, 
gestore del fondo, 5 milioni 
di euro. Il parlamentare eu-
ropeo Antonio Cancian e 
l'assessore lombardo all'E-
nergia Marcello Raimondi 
hanno presentato il fondo 
nei giorni scorsi a Milano, 
dove è rilevante l'attività 
della società regionale Ce-
stec. Tra i progetti, dice 
Cancian, ci saranno anche la 
riqualificazione di edifici 
pubblici e privati, il teleri-
scaldamento, la mobilità 
sostenibile. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Jacopo Giliberto 
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Codice della strada e tributi. L'agenzia delle Entrate spiega le rego-
le per la sospensione delle agevolazioni 

Autisti scorretti puniti dal Fisco  
Non sono revocati i bonus slegati dal settore come quelli per la pri-
ma casa - LA DECORRENZA - Il penalità scatta dal 1° gennaio 
successivo alla data della notifica Restano in piedi gli «sconti» ma-
turati in precedenza 
 
 

l mancato rispetto degli 
obblighi per la tutela 
della sicurezza stradale 

e della regolarità del merca-
to dell'autotrasporto di cose 
per conto di terzi non potrà 
comportare l'esclusione di 
benefici e agevolazioni fi-
scali, diversi da quelli ri-
conducibili all'attività di au-
totrasporto per conto di ter-
zi. Nessun problema, quin-
di, ad esempio, per l'agevo-
lazione personale per l'ac-
quisto o la costruzione della 
prima casa ovvero per l'ap-
plicazione, in capo all'im-
presa, dei regimi semplifi-
cati, come quello delle nuo-
ve iniziative o dei soggetti 
minimi. Il chiarimento arri-
va dall'agenzia delle Entrate 
con la circolare 31/E, nella 
quale è stato anche afferma-
to che, a seguito del prov-
vedimento sanzionatorio di 
esclusione dai benefici fi-
scali, il contribuente non 
matura «il diritto a fruire 
delle agevolazioni» per un 
anno «dal primo gennaio 
successivo alla data di noti-
fica del medesimo provve-
dimento». Quindi, «durante 
il periodo interessato dall'e-
sclusione» può «fruire di 
benefici maturati preceden-

temente all'anno in cui ope-
ra l'esclusione» e non potrà, 
invece, far valere, anche in 
periodi d'imposta successi-
vi, i benefici fiscali, i cui 
diritti sono maturati nell'an-
no di esclusione. Sono due i 
provvedimenti sanzionatori 
di competenza del l'agenzia 
delle Entrate, per gli ina-
dempimenti relativi alla si-
curezza stradale e della re-
golarità del mercato dell'au-
totrasporto di cose per conto 
di terzi, indicati all'articolo 
83-bis, commi 7, 8, 9, 13 e 
13-bis, decreto legge 
112/2008. Il primo è gene-
rale e consiste nell'impossi-
bilità di usufruire dei bene-
fici fiscali per un anno, 
mentre l'altro è eventuale ed 
è attivabile «solamente nel 
caso di concreto utilizzo di 
benefici fiscali in costanza 
del provvedimento di esclu-
sione dagli stessi». Solo 
quest'ultimo riguarda l'irro-
gazione delle sanzioni di 
natura tributaria, previste 
per la fruizione indebita del 
beneficio, e viene emesso 
dall'amministrazione com-
petente al suo controllo, an-
che se diversa dall'autorità 
che ha applicato la sanzione 
generale. Il provvedimento 

di esclusione dai benefici 
fiscali deve essere emesso 
dal direttore regionale delle 
Entrate (o provinciale, per 
Trento e Bolzano) compe-
tente «in base al domicilio 
fiscale del soggetto respon-
sabile della violazione san-
zionata» (articolo 1, comma 
1, provvedimento 12 mag-
gio 2011), «al momento del-
la constatazione» da parte 
della Direzione generale per 
il trasporto stradale (circola-
re 31/E/2011). Rileva il 
Comune in cui risiede il tra-
sgressore, se persona fisica, 
o quello in cui si trova la 
sede legale o, in mancanza, 
la sede amministrativa, nel 
caso di soggetti diversi dalle 
persone fisiche. In questo 
modo, l'eventuale conten-
zioso contro il provvedi-
mento «potrà essere gestito 
più agevolmente dalla strut-
tura regionale, poiché com-
petente a conoscere della 
controversia è il Tribunale 
amministrativo regionale». 
Contro il provvedimento di 
esclusione dai benefici fi-
scali, infatti, è possibile ri-
correre, entro 60 giorni dal-
la sua notifica, al Tar. In 
alternativa, può essere pro-
posto, per motivi di legitti-

mità, ricorso straordinario al 
presidente della Repubblica, 
entro 10 giorni dalla sua no-
tifica. La circolare chiarisce 
che possono essere interes-
sati al blocco «solo le age-
volazioni riconducibili 
all'attività disciplinata 
dall'articolo 83-bis» del de-
creto legge 112/2008, il 
quale tratta «dell'autotra-
sporto di cose per conto di 
terzi». La circolare non fa 
esempi di agevolazioni che 
possono essere bloccate, ma 
di incentivi che non vengo-
no colpiti dalla stretta, come 
appunto quelli per la prima 
casa o per i regimi semplifi-
cati. Si ritiene che possano 
essere colpite dal blocco, ad 
esempio, le agevolazioni 
relative al recuperare dei 
contributi versati al Servizio 
sanitario nazionale tramite i 
premi di assicurazione dei 
veicoli di massa complessi-
va non inferiore a 11,5 ton-
nellate ovvero la deduzione 
forfetaria di spese non do-
cumentate (articolo 66, 
comma 5, primo periodo del 
Tuir). © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Luca De Stefani 
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Finanza locale 

Alleggerite le tasse comunali per chi denuncia il pizzo 
 

hi denuncia il pizzo 
potrà non pagare per 
un certo periodo di 

tempo alcune tasse comuna-
li. Lo prevede la proposta di 
legge contro l'usura e l'e-

storsione (nella foto la ve-
trina di un negozio di Pa-
lermo con l'invito a non pa-
gare il pizzo): ieri la Com-
missione giustizia della 
Camera ne ha concluso l'e-

same in sede legislativa. 
L'agevolazione fiscale, in-
trodotta con un emenda-
mento del Pd, era stata ri-
chiesta a gran voce da alcu-
ni enti locali siciliani. Ora la 

proposta di legge, che ha 
visto come relatrice il presi-
dente della commissione 
giustizia Giulia Bongiorno, 
va al Senato per completare 
l'iter di approvazione 
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La nota politica 

Questa manovra tradisce gli impegni 
 

an mano si deli-
nea intera la ma-
novra, dopo la 

presentazione di Giulio 
Tremonti e la pubblicazione 
in Gazzetta, ci si rende con-
to del vicolo cieco in cui si 
è infilata la maggioranza. 
Per attutire, ma non certo 
eliminare, gli effetti negati-
vi sul consenso, il governo 
avrebbe dovuto evitare la 
folle corsa ai balzelli ed e-
saltare forti, graditi e imme-
diati tagli ai costi della poli-
tica. Soprattutto, avrebbe 
dovuto adottare riduzioni 
fiscali, non immergersi in 
un esasperato tributarismo 

che riporta in auge le sgra-
dite immagini di un Visco o 
di un Padoa-Schioppa. A 
giudicare dai giornali, dalla 
rete, da qualche sondaggio, 
la base l'ha presa proprio 
male. Gli elettori giudicano 
l'intera manovra un palese 
tradimento degli impegni 
elettorali: si aspettavano 
meno tasse e se ne trovano 
più, fino alla vessazione sui 
bolli, interpretata quale e-
sproprio sui risparmi, e alla 
strizzata discriminatoria su 
banche e assicurazioni. 
Quegli stessi elettori, poi, 
dal lontano 1994 si attendo-
no riforme e invece ricevo-

no manovre (una differenza 
sottile, ma fondamentale, su 
cui sempre insiste l'inascol-
tato Antonio Martino). Le 
reazioni immediate consi-
stono in un pesante calo di 
simpatie: addirittura in casa 
Pdl si paventa un crollo del-
la maggioranza a un terzo 
dei voti. Anche se non ri-
spondesse al vero il ritratto 
di un Silvio Berlusconi di-
sarmato di fronte alle ope-
razioni contabili di un Tre-
monti sospettato di volergli 
succedere, è certo che il 
presidente del Consiglio 
non sa quali rimedi usare. 
Da alcuni esponenti della 

maggioranza (Maurizio 
Sacconi, Giuliano Cazzola, 
Fabrizio Cicchitto) si affac-
ciano ovvie ipotesi di rive-
dere i tagli alle pensioni. 
Senz'altro il Parlamento agi-
rà in tal senso; ma le parche 
sforbiciate che saranno in-
flitte al testo (e non si agirà 
certo verso riforme) servi-
ranno a poco. Il guaio è già 
stato combinato. Unica con-
solazione: la lontananza dal-
le urne. © Riproduzione ri-
servata 
 

Marco Bertoncini 
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Il caso del giorno 

Basta con i reality supercafoni.  
Renzi vuole Firenze nei cartoons Pixar 
 

opo aver fallito con 
i reality, Matteo 
Renzi vuole rilan-

ciare l'immagine internazio-
nale di Firenze con un car-
tone animato della Pixar. Il 
sindaco rottamatore ha deci-
so di puntare sulle grandi 
produzioni cinematografi-
che e televisive statunitensi 
per dare una riverniciata in 
chiave moderna alla sua cit-
tà e conquistare i giovani di 
tutti il mondo, probabilmen-
te poco interessati alle sole 
bellezze artistiche fiorenti-
ne. Il primo tentativo che 
doveva servire a conquistare 
i teenager gli è andato male 
e ora ci riprova con i 

cartoon sperando che vada 
meglio con i bambini. Così, 
dopo una serrata trattativa 
con i dirigenti di Mtv, Renzi 
aveva annunciato trionfante 
che Firenze avrebbe ospita-
to le nuove puntate di Jersey 
Shore. E questa primavera i 
supercafoni italoamericani 
sono davvero sbarcati a Fi-
renze. Le riprese però, si 
sono subito trasformate un 
boomerang per la città e per 
lo stesso sindaco che com-
mercianti, cittadini e perfino 
i suoi vigili urbani (che 
scortavano i ragazzi gonfiati 
nelle scorribande) volevano 
rottamare. Adesso ha deciso 
di riprovarci puntando sui 

cartoon che almeno non do-
vrebbero interferire nella 
vita quotidiana dei fiorenti-
ni. Il sindaco insieme all'as-
sessore alla cultura Giuliano 
da Empoli, ha rintracciato il 
direttore creativo della Pixar 
John Lasseter, ideatore di 
grandi successi per bambini 
come Monster, Cars, Rata-
touille e tanti altri, in va-
canza in Toscana e lo ha 
invitato a un incontro per 
convincerlo a fare uno sfor-
zo creativo e inserire Firen-
ze come ambientazione di 
una delle sue prossime sto-
rie d'animazione. E lui, an-
che per educazione nei con-
fronti dei suoi ammirati in-

terlocutori ha assicurato che 
ci penserà. Apertura che ha 
fatto festeggiare l'assessore 
da Empoli che ha subito di-
chiarato ai quattro venti che 
«Lasseter è un vero umani-
sta, un genio capace di unire 
con il suo lavoro arte e tec-
nologia: esattamente il tipo 
di persona con cui vorrem-
mo lavorare per aprire Fi-
renze al mondo e darle un 
respiro ancora più interna-
zionale». © Riproduzione 
riservata 
 

Antonio Calitri 
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De Magistris non capisce la ricchezza della monnezza: Acerra ha già 
prodotto 260 gigawatt di energia  

L'ambientalismo talebano non paga  
Il no al doppio termovalorizzatore campano è un errore 
 

n incontro con le 
istituzioni e una 
conferenza stampa 

per spiegare che sarebbe ora 
di smetterla di dare del ma-
sochista a milioni di cittadi-
ni milanesi, bresciani, zuri-
ghesi e di migliaia di altre 
metropoli di tutto il mondo 
che usano il termovalorizza-
tore e ci convivono serena-
mente tenendoseli addirittu-
ra nei centri storici delle lo-
ro città. È quel che farà a 
Napoli questa mattina Giu-
liano Zuccoli, capo di A2A 
(l'azienda milanese che ge-
stisce l'inceneritore di Acer-
ra, in Campania, di cui il 
neo-sindaco Luigi De Magi-
stris osteggia fieramente il 
raddoppio). Un solo casso-
netto bruciato (di quelli che 
ogni settimana qualche tep-
pista si diverte a incendiare) 
produce da solo in una notte 
più diossina. Eppure il “no” 
al raddoppio dell'impianto 
opposto dall'ex pm munici-
palizzato s'incentra tutto 

sull'avallo di un ambientali-
smo talebano che si schiera 
senza se e senza ma contro 
qualunque soluzione inno-
vativa, inceneritori per pri-
mi. Intanto, la politica mar-
cisce nelle solite contrappo-
sizioni pregiudiziali col go-
vernatore campano Stefano 
Caldoro che invoca, in que-
sto caso giustamente, l'ince-
neritore come premessa per 
chiedere l'aiuto delle altre 
regioni e De Magistris che 
invece invoca l'aiuto dei 
colleghi sindaci ignorando 
che la norma devolve alle 
regioni gli interventi struttu-
rali in materia. E con la città 
che tace, sommersa da ma-
leodoranti e infetti cumuli 
di spazzatura. Gli apostoli 
anti-termovalorizzatori so-
stengono un assurdo, che 
cioè le discariche possano 
bastare alla bisogna. Non è 
così. La verità è che la rac-
colta differenziata, premes-
sa indispensabile per far 
funzionare bene le discari-

che, ammesso e non conces-
so di riuscire a trovarle, e a 
isolarle ecologicamente in 
modo da non permettere che 
producano danni per l'am-
biente anche più gravi del 
peggior inceneritore - è 
sempre deludente nei grandi 
centri, per gli evidenti pro-
blemi organizzativi che 
comporta: distribuzione 
omogenea sul territorio del-
le “campane” differenziate, 
presidio del servizio di rac-
colta per quartiere eccetera. 
La classifica 2011 dei “co-
muni ricicloni” - made 
nell'insospettabile Legam-
biente – dice che sui 1488 
“Comuni ricicloni” italiani 
(come vengono definiti in 
gergo ecologico quelli che 
praticano la raccolta diffe-
renziata) quasi il 60 per cen-
to, cioè 885, hanno meno di 
5000 abitanti, e solo i soli 
che riescono a raccogliere 
in modo differenziato più 
del 50% del totale. Figuria-
moci gli altri. Oggi in Cam-

pania, sui 2,7 milioni di 
tonnellate di rifiuti prodotti 
annualmente, il 19% è rac-
colto in via differenziata 
(790 mila), 1,9 milioni re-
stano indifferenziati e solo 
600 mila possono essere 
smaltiti dall'inceneritore di 
Acerra, che pure gira ormai 
al 100 per cento della capa-
cità. Inutile dire che l'Italia 
utilizza i termovalorizzatori 
per trattare il 12% dei propri 
rifiuti, contro una media 
dell'Europa a 27 pari al 20% 
e contro “vette” del 34% 
tedesco o 48% danese. Pic-
colo particolare: gli incene-
ritori producono moltissima 
energia elettrica, ad Acerra 
260 gigawatt in sei mesi(il 
fabbisogno di circa 100 mi-
la famiglie). E l'impianto 
campano genera emissioni 
al di sotto della metà dei 
tetti europei. Così è, anche 
se non vi pare. 
 

Sergio Luciano 
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Il governatore spiazza la Vincenzi, paladina di De Magistris  

Ecotassa per Marta  
Burlando aumenta i rifiuti a Genova 
 

laudio Burlando 
mette i bastoni tra le 
ruote alla nuova 

macchina del consenso di 
Marta Vincenzi. E aumenta 
del 40% le tasse dei rifiuti 
conferiti in discarica dai li-
guri, subito dopo che il sin-
daco di Genova aveva aper-
to alla spazzatura napoleta-
na guadagnando applausi da 
Milano a Napoli e perfino 
dal Colle, dove l'inquilino 
Giorgio Napolitano è stato 
molto felice per la breccia 
della sindaca al muro del 
Nord. E invece proprio a 
Genova e in Liguria, dove 
la Vincenzi ha più bisogno 
di consensi da trasformare 
in voti per la sua ricandida-
tura a sindaco nel 2012 e 
per la successiva riconquista 
di palazzo Tursi, la giunta 
regionale ha appena appro-
vato un disegno di legge per 
l'aumento dell'eco tassa per 
i conferimenti dei rifiuti in 
discarica del 40%. Una 
mossa che ufficialmente 
non è legata alla disponibili-

tà della Vincenzi verso il 
comune guidato da Luigi 
De Magistris, anzi; anche 
Burlando mostrando tanta 
responsabilità sull'argomen-
to si è subito accodato alla 
disponibilità del primo cit-
tadino di Genova. Fatto sta 
che con le ormai note con-
trapposizioni tra i due, con 
il governatore che insieme 
al Pd romano vuole orga-
nizzare le primarie e far 
fuori la sindaca per candida-
re Roberta Pinotti, sostenuta 
anche dal terzo polo, e con 
la Vincenzi che si oppone 
con tutte le forze e mette sul 
campo un patto di ferro con 
l'Idv e tutti i colleghi movi-
mentisti, il disegno di legge 
che tassa proprio i conferi-
menti dei rifiuti liguri alle 
discariche appare sospetta. 
Anche perché, considerando 
la tradizionale attenzione 
per il denaro dei genovesi, 
molti penseranno che per 
colpa delle 20 mila tonnel-
late di spazzatura napoleta-
na (e della Vincenzi che le 

ha accolte), loro pagheranno 
più tasse. L'ecotassa non 
ricade direttamente sulle 
tasche dei cittadini ma ci 
arriva dopo un lungo giro. 
A pagarla alla regione sono 
le aziende che gestiscono i 
rifiuti. Che a loro volta si 
rivalgono sui comuni che 
hanno affidato il servizio. E 
infine i comuni, si rivalgono 
sui cittadini aumentando la 
Tarsu. Un giro lungo che 
poteva passare anche inos-
servato visto che alla fine, 
seppur l'aumento sia del 
40%, si tratta di circa 4 mi-
lioni di euro da aggiungere 
agli attuali 10 che già incas-
sa la regione con questa tas-
sa ecologica. L'eco, all'in-
domani dell'apertura ai ri-
fiuti napoletani, è grande. 
Infatti, la motivazione che 
dà la regione per l'aumento 
è quella di costringere i co-
muni ad aumentare la rac-
colta differenziata e a ridur-
re gli apporti nelle discari-
che come quella di Scarpi-
no, che nelle prossime set-

timane accoglierà la spazza-
tura di Napoli. E la reazione 
dei genovesi potrebbe esse-
re abbastanza chiara. Tar-
tassati per colpa di chi 
riempie le nostre discariche 
con i rifiuti di altri. Potreb-
be però essere interpretata 
anche al contrario ovvero 
come una mossa del gover-
natore e della sua giunta, 
che per colpire la Vincenzi 
se la prende con i cittadini. 
La sintesi migliore, l'ha fatta 
un esponente della Lega-
Nord, partito che di solito 
parla meglio di tutti alla 
pancia dell'elettorato. Per il 
consigliere regionale Edo-
ardo Rixi «è assurdo che 
mentre la Regione prende 
20mila tonnellate di spazza-
tura da Napoli si prepari an-
che a sferrare un grave col-
po alle imprese ed alle atti-
vità edili per fare cassa. Noi 
ad aumentare le tasse alle 
imprese e alle famiglie non 
ci stiamo». 
 

Antonio Calitri 
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La Donazzan chiede ai rettori di anticipare i soldi stanziati dallo stato 
e spesi dagli assessori  

Il Veneto scippa le borse di studio  
La regione fa finanza creativa con 5 milioni degli studenti 
 

ari rettori, potreste 
anticipare voi questi 
cinque milioni per le 

borse di studio che ci siamo 
già spesi? Pare che alla riu-
nione convocata d'urgenze 
dall'assessore veneto al Di-
ritto allo studio, Elena Do-
nazzan, i magnifici degli 
atenei della regione abbiano 
strabuzzato gli occhi alla 
candida proposta. Il pado-
vano Giuseppe Zaccaria, il 
veronese Alessandro Maz-
zucco e i veneziani Carlo 
Carraro e Amerigo Restuc-
ci, rispettivamente di Ca' 
Foscari e Iuav di Venezia, 
non avevano tocco ed er-
mellino ma, una volta supe-

rato lo smarrimento iniziale, 
sembra abbiano risposto 
marzialmente, come un sol 
uomo: «No»! I rettori hanno 
delineato una vera e propria 
linea del Piave che passa 
ora dal sestiere di Dorsodu-
ro a Venezia, sede della Re-
gione: quei soldi, stanziati 
dal ministero dell'Istruzione 
appositamente per le borse 
di studio degli studenti degli 
atenei veneti e impiegati dal 
governo regionale in altro 
modo, dovranno uscir fuori 
dalle medesime casse. Ci 
voleva la faccia tosta della 
bassanese Donazzan, 39 an-
ni, pidiellina in quota An, 
già militante del Fronte del-

la gioventù, con un sito per-
sonale pieno di citazioni di 
Condreanu, Evola, Pound, 
padri del pensiero post-
fascista, per presentare agli 
accademici una richiesta 
tanto balzana che, stante i 
suoi riferimenti culturali, 
poteva suonare quasi come 
un «Me ne frego». Il diritto 
allo studio è infatti materia 
di stretta competenza regio-
nale, come nella serata di 
ieri i rettori hanno ricordato, 
con un secco comunicato 
congiunto. Richiesta che la 
stessa assessora ha masche-
rato diffondendo, nelle stes-
se ore, una nota stampa e-
dulcorante: «Ho riscontrato 

da parte dei rettori del Ve-
neto non solo una riconfer-
mata volontà di coinvolgere 
la Regione nello strategico 
progetto di Univeneto (pro-
getto di un superateneo re-
gionale, ndr), ma un atteg-
giamento propositivo per 
risolvere alcune problemati-
che, in primis quella relativa 
ai problemi di cassa dovuti 
al Patto di Stabilità». Per la 
Regione Veneto non rimane 
che la via al ricorso al fi-
nanziamento bancario per 
rimediare, di cui a settem-
bre, alla finanza creativa dei 
propri assessorati. 
 

Tommaso Toccafondi 
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Nonostante il grande impegno di Renato Brunetta, che è l'unico a es-
sersi dato da fare sul serio  

La rivoluzione digitale è monca  
Volete comunicare col comune di Roma? Lasciate perdere 
 

ingresso tardivo 
delle amministra-
zioni pubbliche 

italiane nell'era moderna 
digitale, annunciato per de-
cenni, inizia con un minimo 
di concretezza nel giugno 
2003 con l'istituzione del 
Centro nazionale per l'in-
formatica nella pubblica 
amministrazione (Cnipa) in 
sostituzione ed assemblag-
gio di due precedenti istitu-
zioni che poco avevano 
prodotto nei decenni prece-
denti. Ministro per l'innova-
zione, all'epoca, Lucio 
Stanca, già presidente Ibm e 
ministro della la pubblica 
amministrazione. Luigi 
Mazzella, in precedenza av-
vocato generale dello Stato 
e successivamente passato 
alla Corte Costituzionale: 
due delle «meteore tecni-
che» d'alta scuola su cui 
puntava il Silvio Berlusconi 
innovatore. Nel 2006 arriva 
Romano Prodi e con lui, 
all'Innovazione e alla Fun-
zione Pubblica, ci va il mi-
nistro Luigi Nicolais, inge-
gnere ed eccelso esperto 
nelle tecnologie dei polime-
ri e materiali compositi, e 
passa rapidamente, come il 

governo di cui fa parte, sen-
za lasciare tracce o progres-
si sia nell'innovazione che 
nella pubblica amministra-
zione. Nel 2008 arriva il 
vulcano Renato Brunetta 
che inizia a promuovere, 
con indirizzi draconiani, la 
tanto attesa riforma della 
pubblica amministrazione e 
dà un deciso impulso , con 
la precisazione di compiti, 
finalità e modalità di fun-
zionamento del Dipartimen-
to per la digitalizzazione 
della pubblica amministra-
zione e l'innovazione tecno-
logica che, tra l'altro, con 
piani e controlli triennali, 
dovrà operare nei confronti 
di amministrazioni pubbli-
che, cittadini ed imprese per 
lo sviluppo della digitaliz-
zazione delle attività degli 
uffici. Un cardine di questa 
innovazione è la posta elet-
tronica certificata, attraver-
so la quale cittadini e am-
ministrazioni varie possono 
comunicare con lo stesso 
valore di missive racco-
mandate. Una casella di po-
sta elettronica certificata 
viene messa a disposizione 
gratuitamente di ogni citta-
dino ne faccia richiesta e, 

ovviamente, sul versante 
opposto, deve esserci un in-
dirizzo cui scrivere. Natu-
ralmente c'è anche un indi-
rizzario consultabile, sia pu-
re un po' macchinosamente, 
dove troverete la casella 
magica in cui riversare ri-
chieste, eventualmente pro-
teste, magari apprezzamenti 
o suggerimenti. Consultan-
do l'indirizzario si apprende 
che tutte le città capoluogo 
di regione, o quasi, oltre a 
innumerevoli grandi e pic-
coli comuni hanno un indi-
rizzo di posta certificata a 
disposizione dei cittadini. Si 
apprende anche che a Tori-
no il sindaco è ancora Ser-
gio Chiamparino, che a Na-
poli responsabile della ca-
sella non è il sindaco attuale 
né quello precedente, ma 
tale Elvira Capecelatro che 
su google risulta come 
Director dello Sports Acti-
vity Promotion Service del-
la City of Naples, indirizzo 
San Paolo Stadium - Tribu-
na Posillipo, via Claudio. Si 
apprende, sempre dall'indi-
rizzario, che l'unico sindaco 
di città capoluogo di regio-
ne in tutta Italia che metta a 
disposizione dei cittadini, 

oltre alla sua, anche delle 
caselle di posta per la Poli-
zia Municipale, la direzione 
del Consiglio comunale, la 
Direzione generale del Co-
mune e il Segretario genera-
le, è Matteo Renzi, sindaco 
di Firenze e, alla luce dei 
fatti, personaggio eccezio-
nale. A lui fanno da contral-
tare il sindaco di Roma 
Gianni Alemanno e il co-
mune da lui amministrato, 
con i quali in nessun modo 
potrete mettervi in contatto 
perché la posta certificata 
ancora non hanno scoperto 
cosa sia, ma forse è un mo-
do per sottolineare quanto 
Roma sia speciale ed unica. 
Si apprende infine che la 
rivoluzione informatica 
brunettiana è ancora più 
vernice che sostanza, per-
ché, se scrivete a una qual-
che struttura, nel caso speci-
fico che possiamo citare, ad 
Arpalazio, agenzia regiona-
le per l'ambiente, passate 
due settimane ancora non vi 
rispondono. L'Italia è la 
grande incompiuta e tale 
resta. 
 

Serena Gana Cavallo 
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Costi politica  

Taglio anche in regione 
 

l taglio ai costi della po-
litica si sposta anche in 
periferia. Come ha chia-

rito ieri il ministro dell'in-
novazione Renato Brunetta 
illustrando la manovra cor-
rettiva, per quanto riguarda i 
costi della politica e degli 
amministratori si andrà nel-
la direzione di una conver-
genza verso gli standard de-
gli altri Paesi europei: il 
trattamento economico di 
deputati, senatori e dei ver-
tici di organismi, enti o isti-
tuzioni non potrà superare 
quello medio percepito dai 
titolari di posizioni analo-
ghe nei Paesi dell'area euro. 
E le disposizioni in materia 
di riduzione dei costi della 

politica e degli incarichi di 
vertice troveranno applica-
zione anche alle regioni or-
dinarie o a statuto speciale. 
Per quanto riguarda i tagli 
alle spese della p.a., vengo-
no meno gli automatismi 
tipici dei tagli lineari, che 
possono essere sostituiti da 
tagli mirati e selettivi che i 
singoli ministri – per le parti 
di propria competenza – de-
finiscono con l'obiettivo di 
raggiungere i target di ri-
sparmio a loro imputati. Re-
lativamente alle assunzioni, 
per il 2014 le assunzioni 
possibili rimangono limitate 
al 20 per cento delle cessa-
zioni invece di passare al 50 
per cento, come previsto 

dalla normativa vigente. Al-
tri provvedimenti interessa-
no la proroga fino al 31 di-
cembre 2014 del blocco del-
le retribuzioni e la fissazio-
ne delle modalità di calcolo 
relative all'erogazione del-
l'indennità di vacanza con-
trattuale per gli anni 2015-
2017. Per quanto riguarda il 
blocco del turn-over, sono 
possibili anche interventi 
selettivi che tengano conto 
dell'esigenza di valorizzare 
l'efficienza di determinati 
settori. E ancora, sono pre-
visti meccanismi di tipo e-
conomico tesi a favorire il 
possesso e l'utilizzo dell'in-
dirizzo di Posta elettronica 
certificata da parte degli av-

vocati. La mancata indica-
zione, da parte dei difensori, 
del proprio indirizzo Pec è 
sanzionata con una maggio-
razione del 50% del contri-
buto unificato da corrispon-
dere (si veda altro articolo a 
pag. 33). In materia di con-
tenzioso previdenziale e di 
giustizia tributaria, allo sco-
po di assicurare l'efficienza 
e la celerità dei relativi pro-
cessi viene previsto che le 
comunicazioni possano es-
sere effettuate anche me-
diante l'utilizzo della Pec. 
 

Giovanni Galli 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I



 

 
07/07/2011 

 

 41 

ITALIA OGGI – pag.4 
 

IMPOSTE E TASSE 

Cartelle ai comuni, non saranno a costo zero 
 

on sarà a costo zero 
il passaggio ai co-
muni della riscos-

sione, da parte di Equitalia, 
a partire dal 1° gennaio 
2012. A mettere in dubbio 
gli effetti a somma zero del 
passaggio per le casse 
dell'erario sono i tecnici del 
servizio studi del senato 
che, compatibilmente con la 
blindatura del testo del dl 
sviluppo, hanno chiesto ri-
petuti chiarimenti al gover-
no su come dovrà essere ef-
fettuata la staffetta. «An-
drebbe chiarito», scrivono 
dal senato, «se dall'esclu-
sione di Equitalia spa 
dall'attività di accertamento, 
liquidazione e riscossione 
possano derivare effetti di 
minor gettito a titolo di ri-
scossioni coattive a favore 
dei comuni, atteso che con 
l'unificazione della riscos-

sione in capo a Equitalia 
spa, operata con il decreto-
legge n. 203 del 2005, si è 
proceduto a una razionaliz-
zazione delle attività di ac-
certamento, liquidazione e 
riscossione cui a suo tempo 
furono associati in termini 
di quantificazione ex-ante - 
importanti effetti di gettito». 
Ricordano infatti i tecnici 
che nella relazione tecnica 
di accompagnamento al dl 
203/2005 si ipotizzava un 
incremento delle riscossioni 
pari a 780 mln di euro nel 
periodo 2010-2028. Non si 
condivide, insomma, che 
siano solo modifiche proce-
durali. Passando, poi, al 
nuovo ruolo dei comuni nel-
la riscossione, e in partico-
lare alle scelte operative che 
questo passaggio comporte-
rà, i tecnici evidenziano che 
«va tenuto presente che la 

creazione di uffici interni o 
nuove società che si occu-
pino dell'accertamento e 
della riscossione comporte-
rà tempi operativi che po-
trebbero compromettere il 
recupero delle posizioni di 
debito dei contribuenti pros-
sime alle scadenze previste 
dalla normativa vigente per 
gli accertamenti. Inoltre, 
andrebbe verificata l'effetti-
va neutralità finanziaria le-
gata all'utilizzo di risorse e 
mezzi già presenti presso gli 
enti locali e disponibili a 
legislazione vigente». La 
scelta di riportare tutta la 
riscossione all'interno del 
comune, insomma, senza 
che ciò determini un incre-
mento dei costi organizzati-
vi della riscossione locale, 
«sembra improbabile so-
prattutto per quei comuni 
sprovvisti dei funzionari 

della riscossione e che, ai 
sensi della lettera gg-
sexies), devono essere no-
minati ai fini della riscos-
sione coattiva», conclude il 
documento. Infine la norma 
che prevede l'esonero del 
pagamento delle spese in 
caso di cancellazione del 
fermo amministrativo nulla 
stabilisce in capo a chi ef-
fettivamente permane il co-
sto. Si può ipotizzare dun-
que che nessuno sia tenuto 
al pagamento delle spese 
«con ciò configurandosi una 
situazione amministrativa 
incerta, foriera di possibili 
contenziosi e conseguenti 
oneri a carico dello stato, in 
particolare dell'imposta di 
bollo».  
 

Cristina Bartelli 
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La direttiva sulle sanzioni è stata approvata definitivamente ieri dal 
Parlamento Ue  

Multe stradali senza frontiere  
Scambio dati sui trasgressori e recupero semplificato 
 

doganate le sanzioni 
stradali in Europa con 
via libera allo scam-

bio informativo dei dati dei 
trasgressori e modalità sem-
plificate per il recupero del-
le multe. In pratica sarà più 
difficile per i conducenti 
comunitari farla franca spe-
cialmente in caso di multe 
automatiche, guida alterata, 
mancato uso del casco e al-
tre diffuse infrazioni. Sono 
queste alcune delle disposi-
zioni contenute nella diret-
tiva approvata definitiva-
mente ieri dal Parlamento 
europeo. Dopo un ulteriore 
passaggio formale al Consi-
glio dei ministri il provve-
dimento sarà pubblicato ed 
entrerà in vigore. Gli stati 
membri avranno quindi a 
disposizione 24 mesi per 
attuare le nuove regole con 
l'eccezione di Irlanda, Re-
gno Unito e Danimarca che 
per il momento resteranno 
fuori dal sistema. La diretti-
va prevede uno scambio di 
informazioni sui dati dei 
trasgressori per alcune im-
portanti violazioni stradali. 

Le infrazioni per le quali 
troverà applicazione la di-
rettiva sono l'eccesso di ve-
locità, il mancato uso della 
cintura di sicurezza, il man-
cato arresto davanti a un 
semaforo rosso, la guida in 
stato di ebbrezza o sotto 
l'influsso di sostanze stupe-
facenti, il mancato uso del 
casco protettivo, l'utilizzo di 
una corsia riservata e l'uso 
indebito di cellulare o di al-
tri dispositivi di comunica-
zione durante la guida. Le 
autorità nazionali avranno 
accesso in via informatica ai 
dati di immatricolazione dei 
veicoli e dei loro proprieta-
ri. Ottenute le informazioni, 
lo stato invierà al titolare 
del veicolo una lettera d'in-
formazione indicando i dati 
del veicolo, gli estremi della 
violazione, l'importo della 
sanzione con la scadenza 
per effettuare il pagamento, 
lo strumento eventualmente 
utilizzato per l'accertamento 
e le modalità di ricorso. Con 
gli emendamenti approvati 
il 24 maggio, la commissio-
ne per i trasporti e il turismo 

del parlamento europeo ha 
inserito nel testo della diret-
tiva alcune norme finalizza-
te a tutelare la riservatezza, 
garantendo che la lettera di 
contestazione sia ricevuta 
personalmente dall'interes-
sato e non da parte di terzi e 
contenga specificamente le 
indicazioni sui diritti in ma-
teria di accesso, rettifica e 
cancellazione dei dati. Le 
informazioni scambiate fra 
gli stati dovranno essere 
cancellate alla conclusione 
dei procedimenti. La multa 
e le modalità di recupero 
degli importi delle sanzioni 
saranno stabilite in base alla 
normativa del paese in cui 
l'infrazione verrà commes-
sa. Ma le novità non si fer-
mano qui. Entro 36 mesi 
dall'entrata in vigore della 
direttiva, la commissione 
europea dovrà formulare 
proposte sulla possibilità di 
armonizzare i codici della 
strada a livello comunitario. 
Inoltre, la stessa commis-
sione europea dovrà valuta-
re la necessità di uniformare 
le apparecchiature automa-

tiche di controllo e le relati-
ve procedure, elaborando 
linee guida per rendere il 
più possibile omogenee le 
disposizioni dei vari stati 
membri con riguardo ai li-
miti di velocità, alla guida 
in stato d'ebbrezza, all'uso 
delle cinture di sicurezza e 
al rispetto del rosso semafo-
rico. In particolare, autove-
lox e telelaser dovrebbero 
essere utilizzati soprattutto 
nei tratti stradali in cui il 
numero di sinistri causati 
dall'eccesso di velocità è 
superiore alla media; i con-
trolli dovrebbero essere in-
tensificati negli Stati in cui 
il tasso di incidentalità è più 
elevato o la diminuzione del 
numero di vittime dal 2001 
in poi è inferiore alla media 
dell'Unione europea. Gli 
Stati membri dovranno ga-
rantire che le disposizioni in 
materia di limiti di velocità 
siano affisse sotto forma di 
segnaletica stradale in tutte 
le frontiere autostradali. 
 

Stefano Manzelli  
Enrico Santi 
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Parere dell'autorità di vigilanza  

Appalti e contratti, istruzioni per l'uso 
 

n un appalto la stazione 
appaltante non può im-
porre alle cooperative 

l'applicazione di contratti 
collettivi nazionali di lavoro 
di altre categorie. È quanto 
afferma (in un parere sulla 
Normativa AG 15-2011) 
l'Autorità per la vigilanza 
sui contratti pubblici, di cui 
è stato relatore il Consiglie-
re Giuseppe Borgia, che se-
gue l'istanza di Confcoope-
rative in merito alla legitti-
mità di clausole che impon-
gono agli operatori econo-
mici, ai fini dell'ammissione 
alla gara, l'applicazione di 
specifici contratti collettivi 
nazionali di lavoro, indi-
pendentemente dalla natura 
e dal settore contrattuale di 

appartenenza. Il problema si 
poneva in ragione della fa-
coltà, riconosciuta anche 
dalla giurisprudenza ammi-
nistrativa, di prevedere re-
quisiti anche più restrittivi 
rispetto a quelli previsti dal-
la legge (ancorché con il 
limite della ragionevolezza 
e proporzionalità). Nello 
specifico, quindi, all'organi-
smo di vigilanza presieduto 
da Giuseppe Brienza, si 
chiedeva di chiarire se l'ap-
plicazione a una cooperativa 
di un diverso contratto col-
lettivo potesse risultare le-
gittima. Il caso posto all'at-
tenzione dell'Autorità da 
Confcooperative era pecu-
liare perché riguardava con-
tratti collettivi che si distin-

guono, non perché attinenti 
ad attività diverse da quelle 
oggetto della gara (come in 
tutti i casi esaminati dalla 
giurisprudenza), ma perché 
rientranti in un comparto 
diverso di contrattazione 
collettiva che si qualifica 
per la particolare natura giu-
ridica – impresa avente sco-
po mutualistico – dei sog-
getti coinvolti. Secondo la 
giurisprudenza del lavoro, 
osta all'imposizione (anche 
indiretta) dell'applicazione 
di differenti contratti collet-
tivi una ragione di rilievo 
costituzionale quale la non 
efficacia erga omnes (ma 
inter partes) dei contratti 
collettivi di lavoro (per ef-
fetto della mancata attua-

zione dell'art. 39 della Co-
stituzione) i quali, data la 
loro natura privatistica, vin-
colano solo gli iscritti alle 
associazioni sindacali stipu-
lanti. L'Autorità ha quindi 
sottolineato che le società 
cooperative rientrano tra gli 
operatori economici parte-
cipanti alle gare di appalto, 
e che ad esse si applicano i 
contratti collettivi del com-
parto delle imprese aventi 
scopo mutualistico. Ha, 
quindi, ritenuto che risulte-
rebbero sproporzionate e 
discriminatorie clausole che 
impongano a tali società l'a-
desione a contratti collettivi 
di altre categorie. 
 

Andrea Mascolini 
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La protesta 

Comuni e Regioni in rivolta "Ci usano come  
un bancomat ora blocchiamo il federalismo" 
Bersani: manovra inaccettabile, da dottor Stranamore 
 
ROMA - Napolitano firma 
il decreto e gli enti locali 
rompono con il governo. 
Manovra inaccettabile. Ini-
qua. Irragionevole. Contro 
la Costituzione. Comuni, 
Regioni e Province alzano il 
livello dello scontro. In coro 
annunciano che il federali-
smo è morto. E quel che ne 
rimane sarà sbriciolato da 
inedite forme di resistenza. 
Una rivolta vera e propria. 
«E’ la pietra tombale sul 
federalismo, non partecipe-
remo più al processo di ri-
forma», dicono. Una mano-
vra «inaccettabile, da dottor 
Stranamore», solidarizza il 
leader Pd, Bersani, in cui si 
parla di «miliardi come 
noccioline» senza rendere 
«chiaro al Paese cosa sono 
in concreto». La rivolta par-
te dai Comuni che ieri si 
sfilano da un primo incontro 
con il governo. L’Anci, 
l’associazione nazionale che 
li rappresenta, annuncia 
l’uscita da tutti i tavoli isti-
tuzionali sul federalismo 

fiscale e il blocco nell’invio 
dei questionari, da parte dei 
sindaci, per il calcolo dei 
fabbisogni standard. Di più. 
Minaccia di ricorrere alla 
Corte costituzionale per la 
violazione dell’articolo 119 
della Costituzione e dunque 
dell’autonomia finanziaria 
degli enti locali. «Abbiamo 
saputo della manovra dai 
giornali. Ma noi non siamo 
una protesi della Repubbli-
ca», va giù duro Graziano 
Delrio, vicepresidente Anci. 
«La Conferenza permanente 
per il coordinamento della 
finanza pubblica, l’unico 
tavolo previsto dalla legge 
sul federalismo per il con-
fronto con il governo, non è 
mai stata istituita né convo-
cata». Ora che i numeri so-
no ufficiali, i Comuni con-
testano non solo il metodo, i 
sacrifici al buio, ma anche il 
merito, ovvero l’entità. I 
tagli sugli enti locali arriva-
no a 22 miliardi, «conside-
rando le due manovre Tre-
monti», quella dell’anno 

scorso e l’attuale che ne 
sforbicia 9,6, un quinto del 
totale. Per i soli Comuni, la 
scure sarà di 7 miliardi: 4 
miliardi nel 2011 e 2012 
(effetto della vecchia mano-
vra) e 3 miliardi nel 2012 e 
2013. «Gli investimenti 
crolleranno per 6 miliardi, il 
40-45% in meno l’anno. La 
spesa per il welfare - asili, 
sanità, trasporto locale - del 
10-15%. In totale, il 40% in 
meno di risorse. Ci usano 
come un bancomat e ci met-
tono le manette, mentre par-
lano di virtuosità. Solo pro-
paganda». Nel mirino dei 
Comuni, anche la sforbicia-
ta del 35% sul fondo di rie-
quilibrio (ridotto a 7 miliar-
di da 11), ritenuta «illegit-
tima, sono soldi dei Comu-
ni, non dello Stato», incalza 
Delrio. Poi, l’ulteriore beffa 
del "salva-cassa", una nor-
ma attesa ma non inserita in 
manovra, necessaria per 
salvare gli stipendi (e le fe-
rie) dei dipendenti comunali 
(è la seconda tranche dei 

trasferimenti, prevista a 
giugno). Infine, le pagelline 
per stabilire le 4 classi di 
merito in cui dividere i Co-
muni. «Con tagli di questa 
portata, quasi tutti i Comuni 
italiani usciranno dal patto 
di stabilità. I virtuosi saran-
no 10 su 8 mila. E poi è una 
sciocchezza che i Comuni 
più bravi non saranno tocca-
ti dai tagli». Una guerra a 
tutto campo. Alla Conferen-
za unificata, convocata per 
oggi, è atteso Tremonti. 
Comuni e Regioni presente-
ranno al ministro le ricadute 
della manovra. «Con i tagli 
i Comuni sono ridotti a nul-
la», riassume per tutti i sin-
daci Alemanno. «Così 
com’è, la manovra compor-
ta la non governabilità del 
territorio», dice Vasco Er-
rani, presidente della confe-
renza delle Regioni, che 
chiede un incontro urgente 
con il premier Berlusconi. 
 

Valentina Conte 
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Il dossier 

Stretta su assistenza e reversibilità 
per trovare i 15 miliardi mancanti 
 
ROMA - Il piano «A», cioè 
quello che dovrebbe con-
sentire di raggiungere il pa-
reggio di bilancio e di rac-
cogliere 15 miliardi nel 
2014, ha un obiettivo ben 
preciso: si chiama assisten-
za. Le norme di indirizzo 
sono contenute nella legge 
delega varata la settimana 
scorsa dal consiglio dei mi-
nistri e che ha catalizzato 
l’attenzione soprattutto per 
la sua portata fiscale. Invece 
la parte che riguarda la ri-
forma delle prestazioni oggi 
erogate dall’Inps è una pic-
cola rivoluzione che rischia 
tuttavia, se fatta senza at-
tenzione chirurgica, di toc-
care la parte più debole del 
paese. La delega si propone 
di eliminare le sovrapposi-
zioni tra Welfare fiscale, 
dove figurano molti tipi di 
detrazioni per i più deboli e 
svantaggiati, e il Welfare 
gestito dall’Inps. Ma il vero 
obiettivo è quello, come 
spiega la delega, di ridurre 
gli abusi e di aiutare i citta-
dini «autenticamente biso-

gnosi» e soprattutto di rior-
dinare i «criteri» su due a-
spetti particolarmente deli-
cati: invalidità e reversibili-
tà (ovvero le pensioni per le 
vedove). La scommessa è 
grossa e il rischio che si ca-
da nella macelleria sociale 
ieri era già evocato da più 
parti nelle file delle opposi-
zioni. La carne sulla quale 
va ad affondarsi la lama di 
Tremonti è ampia e molle: 
anche ieri in conferenza 
stampa il ministro dell’Eco-
nomia ha ricordato che non 
è «giustificata socialmente» 
la crescita per la spesa degli 
assegni di accompagnamen-
to per gli invalidi salita da 
10 miliardi a 16 miliardi in 
pochi anni. Occhi puntati 
anche sulla reversibilità, 
dove i criteri sono più mor-
bidi che nel resto d’Europa, 
e che alla fine dell’anno, 
con l’allungamento della 
vita in corso, presentano 
all’Inps un conto di 38 mi-
liardi per 5 milioni di vedo-
ve. Un mondo, intriso di do-
lore e disagio, che è assai 

difficile da mettere di fronte 
al fatto compiuto dei nume-
ri. In tutto comunque la tor-
ta è grossa e, limando qua e 
là, si potranno ottenere ri-
sparmi nella voce assistenza 
dell’Inps che oggi vale ben 
70 miliardi. Ma se la delega 
non sarà approvata, scatterà 
il piano «B». Presumibil-
mente inserito nella legge di 
Stabilità, come clausola di 
salvaguardia, prevederà un 
taglio netto del 15 per cento 
- come ha spiegato ieri 
Tremonti - della selva di 
detrazioni fiscali: sono circa 
470 per un valore comples-
sivo di 150 miliardi che al 
netto di quelle «intoccabi-
li», perché relative al lavoro 
dipendente e alle pensioni, 
scenderebbero a circa 100 
miliardi. Naturalmente in 
questo caso la pesca sarebbe 
più facile: ci sono detrazioni 
per gli alimenti per cani e 
gatti, sovrapposizioni al 5 
per mille come l’ospedale 
Galliera e la Biennale di 
Venezia. Detrazioni esisto-
no per il mutuo e per le as-

sicurazioni sulla vita. Ci so-
no detrazioni fiscali per gli 
asili nido, per le palestre, 
per le tasse universitarie, 
per le abitazioni degli stu-
denti fuori sede. Sul cosid-
detto Welfare fiscale pesa 
poi un altro problema: le 
detrazioni producono ana-
loghi benefici per ricchi e 
poveri. Non c’è un limite di 
reddito, ad esempio, per a-
vere gli sconti per il mutuo 
prima casa così come per 
tante altre detrazioni sul 
modello «Unico». E c’è chi 
ha redditi talmente bassi che 
il fisco, con detrazioni e de-
duzioni, non arriva a dare 
un vero e proprio sollievo: 
come avviene per beneficia-
re della detrazione della ba-
dante. Spesso chi ne ha bi-
sogno non arriva ad un red-
dito tale da poter beneficia-
re della detrazione da 2.100 
euro. 
 

Roberto Petrini 
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SPESA PUBBLICA, VA RIDOTTA DI PIÙ 

La dilatazione dello stato 
 

utti i governi — sia 
di centrodestra, sia di 
centrosinistra — so-

no condannati a fare la stes-
sa politica finanziaria: spesa 
pubblica elevata; pressione 
fiscale elevata per farvi 
fronte. I costi dello Stato 
hanno cancellato la storica 
distinzione fra destra e sini-
stra. La mancata rivoluzione 
liberale del Popolo della li-
bertà di Berlusconi fa il paio 
con l’ambiguo riformismo 
del Partito democratico di 
Bersani. Se si inverte 
l’ordine dei fattori — Tre-
monti e Visco — il prodotto 
(fiscale) non cambia. Il cen-
trodestra giustifica la po-
chezza della sua riforma fi-
scale — che prevede tre 
nuove aliquote Irpef al 20, 
30, 40% — con l’enorme 
debito pubblico e l’esigenza 
di ridurlo. Ma l’alibi del de-
bito è guardare il dito inve-
ce della luna. Ha ragione 
Tremonti quando dice che 
gli Stati producono più de-
ficit che Pil. Bisognerebbe, 
allora, smetterla di guardare 
il dito e incominciare a 
guardare la luna. Che è lo 
Stato come si è sviluppato 
dal secondo dopoguerra ad 
oggi. Un esempio delle ra-
gioni per cui gli si chiede 
troppo, rispetto a ciò che 
può socialmente dare, e, di 
conseguenza, per cui finisce 

col togliere fiscalmente più 
di quanto dovrebbe, sta 
nell’articolo 3 della Costitu-
zione: «...È compito della 
Repubblica rimuovere gli 
ostacoli di ordine economi-
co e sociale, che, limitando 
di fatto la libertà e 
l’eguaglianza dei cittadini, 
impediscono il pieno svi-
luppo della personalità u-
mana e l’effettiva partecipa-
zione di tutti i lavoratori 
all’organizzazione politica, 
economica e sociale del Pa-
ese». In sintesi, si passa dal-
la constatazione di un dato 
di fatto — l’esistenza di di-
seguaglianze economiche e 
sociali fra i cittadini — 
all’impegno, da parte dello 
Stato, a realizzare egua-
glianze dello stesso ordine. 
Ma la contraddizione è sa-
nabile solo imponendo 
l’eguaglianza con la forza, 
in violazione delle libertà 
individuali, come hanno fat-
to i regimi di «socialismo 
reale»; ovvero producendo 
un eccesso di spesa pubbli-
ca e di pressione fiscale che 
mortificano lo sviluppo, 
come accade in molte de-
mocrazie liberali. La prima 
eguaglianza, per via totalita-
ria, era «l’eguaglianza nella 
povertà» del comunismo, 
della quale, sotto il profilo 
economico e sociale, parla-
va Churchill; la seconda e-

guaglianza, per via demo-
cratica, è, comunque, irrag-
giungibile perché gli uomi-
ni, ancorché uguali di fronte 
alla legge, restano, in regi-
me di libertà, diversi per 
capacità, merito, fortuna. 
Auspicare che gli uomini 
siano eguali sul piano eco-
nomico e sociale equivale a 
dire: piove, ma non dovreb-
be piovere. Lo Stato, dilata-
to oltre ogni ragionevole 
misura, è l’irrazionale de-
duzione di un giudizio di 
valore (staremmo meglio se 
non piovesse) da un giudi-
zio di fatto (piove). In una 
democrazia liberale, si usa 
l’ombrello (le provvidenze 
dello Stato sociale), ma non 
si può pretendere che non si 
bagni nessuno (eliminare le 
diseguaglianze). Giulio 
Tremonti, che è il ministro 
socialista di un governo che 
si vuole liberale, ha dise-
gnato una riforma fiscale 
che fa in modo che non si 
bagni nessuno; ma che non 
ubbidisce all’imperativo li-
berale dello sviluppo: rasse-
gniamoci che le disegua-
glianze permangano, ma 
cerchiamo di stare meglio 
tutti. La riforma si propone 
di perequare i redditi, ridu-
cendone le aliquote in modo 
pressoché uguale. Così, fi-
nisce col mancare i suoi o-
biettivi: 1) di elevare in mo-

do consistente le condizioni 
dei ceti meno fortunati, cui i 
pochi euro in più non cam-
bieranno la vita; 2) di pro-
durre la ripresa economica, 
grazie all’aumento dei con-
sumi, abbassando radical-
mente quelli medio alti, che 
hanno una maggiore capaci-
tà di spesa. Reagan s’era 
trovato davanti allo stesso 
dilemma. Ma Laffer —
l’economista della «curva» 
omonima secondo la quale 
una elevata pressione fiscale 
provoca una forte evasione 
e una diminuzione del getti-
to, mentre una bassa pres-
sione accresce il gettito per-
ché (quasi) tutti pagano le 
tasse —lo aveva consigliato 
di ridurre in misura maggio-
re le tasse sui redditi medio-
alti. E l’economia degli Sta-
ti Uniti era ripartita. Se, an-
che da noi, non si prende 
atto che il problema è, in-
nanzi tutto culturale, cioè 
etico-politico — le abnormi 
dimensioni dello Stato, 
l’eccesso di spesa pubblica 
e di pressione fiscale; la ne-
cessità conseguente di ridur-
re le dimensioni dello Stato 
e di diminuire l’una e l’altra 
—non ne usciremo mai.  
 

Piero Ostellino 
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LA STAMPA – pag.1 
 

L’intervento 

Il rischio di rinviare i sacrifici 
 

e grandi cifre della 
manovra economica 
significano, in con-

creto, uno sforzo simile a 
quello che fu richiesto da 
Romano Prodi e da Carlo 
Azeglio Ciampi per entrare 
nell’euro. L’aspetto più af-
frontato nel dibattito politi-
co è che ai cittadini sarà 
chiesto assai poco que-
st’anno e nel 2012, moltis-
simo nel 2013 e nel 2014. 
Una richiesta che arriverà 
dopo la fine della attuale 
legislatura, sia essa troncata 
da un voto anticipato l’anno 
prossimo oppure duri fino 
alla scadenza naturale. Il 
governo ha ribattuto che il 
profilo temporale era quello 
concordato con le autorità 
europee. Per ragionare, è 
meglio astrarre un momento 
da questo problema. Se non 
si dovessero tenere elezioni 
politiche al massimo entro 
due anni, quale sarebbe la 
scelta migliore? Nelle pre-
visioni sia della Commis-
sione europea sia del Fondo 
monetario internazionale, 
l’Italia rischia di mancare di 
qualche frazione il suo o-
biettivo intermedio, portare 

nel 2012 il deficit pubblico 
sotto il 3% del prodotto lor-
do. Dunque un rafforzamen-
to della manovra, non trop-
po oneroso, ci potrebbe 
mettere al sicuro dal conta-
gio di un eventuale aggra-
varsi della crisi greca. Però 
possiamo sperare di cavar-
cela lo stesso; la Commis-
sione europea ha altre gatte 
da pelare e conferma che il 
traguardo importante è quel-
lo del 2014. Non si è creata 
alcuna controversia politica, 
invece, sui grandi numeri 
dell’intera manovra econo-
mica quadriennale; il Presi-
dente della Repubblica ha 
fatto notare che discendono 
da obblighi europei. Tutta-
via l’attenzione dei mercati 
finanziari si concentrerà sul 
contenuto concreto di quei 
numeri. E qui un punto de-
licato c’è. Il provvedimento 
presentato alle Camere con-
tiene solo una parte, 25,3 
miliardi su 40, della corre-
zione complessiva di bilan-
cio a regime nel 2014. Per 
quella parte, le maggiori en-
trate e le minori spese sono 
quantificate voce per voce, 
naturalmente con le incer-

tezze che anche le previsio-
ni più serie comportano. I 
rimanenti 14,7 miliardi sono 
affidati a una legge-delega 
su fisco e assistenza sociale 
di cui si ignora il contenuto 
e sulla quale una quantifica-
zione precisa non è stata 
fornita dalla Ragioneria ge-
nerale dello Stato, perché 
impossibile. Non solo è rin-
viato il grosso dei sacrifici, 
ma in parte slitta la spiega-
zione di quali saranno. La 
riforma fiscale, si sa, dovrà 
essere a parità di gettito. 
Dunque i risparmi dovranno 
venire dall’assistenza socia-
le; ma la cifra appare davve-
ro grande, anche facendo 
conto su un riesame molto 
rigoroso delle pensioni di 
invalidità. Una manovra co-
sì non avrebbe passato 
l’esame europeo, né tanto 
meno quello dei mercati fi-
nanziari. Allora, l’aumento 
della pressione tributaria 
che era stato tenuto fuori 
dalla porta rientra dalla fi-
nestra, come clausola di 
salvaguardia: nel caso la 
delega non venga applicata, 
scatterà un taglio lineare 
alle agevolazioni fiscali di 

tutti i tipi, con un aggravio 
totale appunto di 14,7 mi-
liardi. La manovra è dunque 
un po’ debole nei primi due 
anni, energica eppure poco 
chiara nei due successivi. E 
un legame tra i due aspetti 
c’è. Tagliare le spese è ine-
vitabile e probabilmente be-
nefico, in un Paese dove la 
qualità della spesa pubblica 
è molto bassa (un esempio: 
secondo la Banca d’Italia, 
negli anni passati abbiamo 
speso più degli altri Paesi in 
infrastrutture costruendone 
di meno). Purtroppo per ri-
durre le spese bisogna pen-
sarci per tempo. Il riesame 
di come e dove lo Stato 
spende, per capire dove 
spreca, è stato ripreso da 
poco dopo due anni di inter-
ruzione. Perfino i tagli più 
giustificati talvolta vanno 
graduati, perché anche da 
incentivi o sussidi poco utili 
dipendono attività impren-
ditoriali e posti di lavoro. Se 
si rimanda, alla fine non si 
riesce a fare. 
 

Stefano Lepri 
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AVVENIRE – pag.8 
 

Le autonomie: «Sui tagli il governo si fermi»  
LO SCONTRO - Oggi incontro con l'esecutivo Errani: «La manovra non assi-
cura la governabilità del territorio». Il sindaco Alemanno: «Così non si può più 
andare avanti» - I Comuni chiedono correttivi al Parlamento Napoli: pronti a 
ricorrere alla Consulta 
 

egioni, Province e 
Comuni sul piede di 
guerra contro la ma-

novra economica varata dal 
Consiglio dei ministri e fir-
mata ieri dal capo dello Sta-
to, Giorgio Napolitano. «Il 
governo si fermi. La mano-
vra - ha spiegato il presiden-
te della Conferenza delle 
Regioni e delle Province 
autonome, Vasco Errani - 
non assicura il governo del 
territorio e vanifica il per-
corso del federalismo fisca-
le. Il premier si assuma tutte 
le responsabilità su servizi, 
sanità, assistenza sociale, 
trasporto pubblico e il so-
stegno alle imprese». Un 
attacco a tutto tondo, quello 
degli enti locali che ha avu-
to il suo momento critico 
nel pomeriggio di ieri, 
quando appunto è saltato 
l'incontro unitario tra Go-
verno, Regioni, Province e 

Comuni. Appuntamento che 
però è stato già rimesso in 
agenda per oggi, presso la 
sede del ministero dei Rap-
porti con le Regioni. Nella 
mattinata la galassia delle 
autonomie locali si era riu-
nita per discutere della ma-
novra in un clima incande-
scente. I sacrifici richiesti 
sono stati ritenuti eccessivi, 
visto che pure l'anno scorso 
Regioni, Province e Comuni 
hanno pagato "dazio" sul 
fronte tagli. «Mi auguro ci 
siano spazi per ricucire con 
il governo perché così i 
Comuni non possono andare 
avanti, si riducono a nulla e 
non ha senso parlare di Co-
muni più o meno virtuosi: 
tutti pagano un prezzo altis-
simo», ha detto il sindaco di 
Roma Gianni Alemanno. 
Critiche sono arrivate anche 
da Fassino, Zanonato, Vin-
cenzi ed Emiliano. «La ma-

novra? Ne ne penso bene», 
ha detto il governatore della 
Lombardia Roberto Formi-
goni. «Durante la Conferen-
za unificata - ha spiegato 
Errani, assieme al presiden-
te dell'Upi Giuseppe Casti-
glione e al vicepresidente 
dell'Anci, Graziano Delrio - 
coglieremo l'occasione per 
illustrare al governo il no-
stro punto di vista sulle ri-
cadute che la manovra avrà 
sui servizi». Il presidente 
dell'Emilia Romagna ha ri-
badito che i governatori 
«sono pronti a sedersi intor-
no a un tavolo, ma nella 
chiarezza». E il fuoco di 
sbarramento contro la ma-
novra è arrivato anche dal-
l'Anci, l'Associazione ita-
liana comuni italiani, il cui 
presidente facente funzioni 
è il vice presidente dei de-
putati del Pdl Osvaldo Na-
poli. Come forma di prote-

sta l'Anci promette di so-
spendere unilateralmente la 
sua partecipazione agli in-
contri istituzionali e alle at-
tività inerenti il federalismo 
fiscale. Non solo, l'Anci 
minaccia di ricorrere alla 
Corte Costituzionale «in as-
senza di risposte esaustive» 
da parte del Governo. Per 
l'Anci la manovra «è forte-
mente iniqua e mette una 
pietra tombale sul federali-
smo». Il Parlamento «ci a-
scolti per avviare un con-
fronto che porti a modifiche 
di questa manovra», ha 
spiegato ancora Napoli. 
«Stanno rimettendo in piedi 
- ha detto Del Rio - un cen-
tralismo che non tiene conto 
di quello che pensano i Co-
muni, che sono sempre stati 
la spina dorsale del Paese». 
 

Davide Re 
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FINANZA E MERCATI – pag.2 
 

FINANZA LOCALE - Tagli del 10% rispetto al -1% Ue  

Il salvacassa non c'è più Comuni, paghe a rischio  
Dexia: 18 enti locali su 90 rinunciano al rating - E l'Anci denuncia lo 
squilibrio centro-periferia 
 

el 2010 i fondi del-
lo Stato agli Enti 
locali sono diminui-

ti di oltre il 10 per cento. Un 
taglio oltremodo pericoloso, 
che arriva in un momento di 
massima confusione e calo 
della trasparenza: a fine 
giugno, gli enti locali italia-
ni dotati di rating erano 72, 
rispetto ai 90 di qualche an-
no fa. È quanto risulta da 
un'analisi di Dexia Crediop 
sulla finanza locale europea, 
e italiana in particolare, pre-
sentata ieri a Roma. «Ad 
aver rinunciato sono stati 
piccoli comuni come Viter-
bo, Mantova, Lecco, e la 
Provincia di Grosseto - 
spiega il responsabile della 
ricerca Fabio Vittorini. Le 

rinunce dipendono al fatto 
che il patto di stabilità di-
sincentiva la spesa corrente. 
E per la prima volta, tra il 
2009 ed il 2011 si è verifi-
cata una consistente dimi-
nuzione del numero delle 
amministrazioni dotate di 
rating». Di queste, nello 
specifico, il 33% risulta nel-
la doppia A3 (tra cui Ligu-
ria, Marche, Umbria). Dalla 
ricerca emerge inoltre che 
«tra il 2009 e il primo se-
mestre 2011, ben 16 enti 
locali, tra cui Firenze, dotati 
di rating hanno avuto un 
abbassamento del downgra-
de e 20 una variazione ne-
gativa dell'outlook, a fronte 
di 2 upgrade e 3 variazioni 
positive dell'outlook». Con-

tribuisce, certo, anche il ve-
nir meno degli apporti cen-
trali. Dal 2000 al 2010 le 
sovvenzioni statali in tutta 
Europa sono sempre cre-
sciute con una media del 
+2,5% l'anno. La curva 
all'ingiù è arrivata per la 
prima volta con la crisi de-
gli scorsi anni, che ha fatto 
segnare nel 2010 il primo 
valore negativo da 10 anni a 
questa parte: -1% a livello 
Ue, ma che in Italia ha si-
gnificato oltre il 10% in 
meno di sovvenzioni statali. 
«Siamo in controtendenza 
rispetto al resto d'Europa - 
spiega Vittorini In Italia, 
quando si fanno le manovre, 
c'è l'abitudine di di ripartire 
il peso in modo ineguale tra 

finanza centrale e locale. E 
quest'ultima sostiene una 
fetta dei tagli non propor-
zionale al suo peso sulla 
sfera pubblica». Il futuro? 
«La tendenza continuerà 
all'insegna delle riduzioni». 
Non proprio una passeggia-
ta, se consideriamo il brac-
cio di ferro in atto tra Co-
muni e Governo sul patto di 
stabilità. Nella manovra, 
secondo l'Anci, è scomparsa 
«la norma cosiddetta salva-
cassa dei comuni, che mette 
a rischio il pagamento degli 
stipendi dei dipendenti e il 
rispetto dei contratti». Deci-
sione drastica, visto che so-
lo il 30% delle risorse di 
ogni Comune è stato accre-
ditato. 
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IL GIORNALE – pag.4 
 

L'Italia da rinnovare - Stop agli sprechi  

Quegli enti pesanti e costosi  
che la casta non vuole toccare  
CIFRE DA CAPOGIRO/Ogni anno si spendono 120 milioni soltanto 
per pagare i politici – PROVOCAZIONE/Imputiamo le Province di 
«associazione esterna allo scialo» 
 

bbiamo sbagliato, lo 
confessiamo, defi-
nendo le province 

nell'introduzione a questo 
libro, come enti inutili. Non 
è vero. Per alcuni esse sono 
non solo utili ma indispen-
sabili: e rappresentano una 
fonte di reddito insostituibi-
le. Tra costoro mettiamo 
anzitutto un piccolo esercito 
fatto da quattromila politici 
di professione: cui sommare 
portaborse consulenti e assi-
stenti, in numero imprecisa-
to, che all'istituzione pro-
vincia debbono carriere e 
stipendi. Si aggiungano an-
cora più di 60mila burocrati 
alle dirette dipendenze pro-
vinciali. Il vero motivo per 
cui l'abolizione delle pro-
vince - da anni evocata da 
costituzionalisti e opinioni-
sti - non è mai stata seria-
mente messa all'ordine del 
giorno è tutto in questi nu-
meri. La provincia significa 
un livello di politica in più, 
un grado di burocrazia che 
si somma ai tanti già esi-
stenti. È benvenuto e benvo-
luto nei palazzi del potere. 
Soltanto considerando le 
cariche elettive le province 
ci costano più di 120 milio-
ni l'anno. I dipendenti pro-
vinciali (che per l'esattezza 
sono 62mila) assorbono i-
noltre due miliardi di euro 
l'anno in stipendi. Ovvia-

mente queste cifre non con-
siderano importanti annessi 
e connessi: uffici, macchine, 
telefoni, carta, segreterie e 
simili. Ma tutto questo per-
sonale politico - e i burocra-
ti alle sue dipendenze - di 
cosa dovrebbe occuparsi? 
Con il passare degli anni, 
soprattutto negli ultimi die-
ci, sono aumentate le com-
petenze e le funzioni attri-
buite alle province. E il loro 
ruolo istituzionale è via via 
cresciuto. Si ha l'impressio-
ne che la provincia sia un'i-
stituzione ereditata dal pas-
sato e in qualche modo su-
bita cui la politica, già che 
c'era, ha nel frattempo attri-
buito una serie di funzioni 
tali da giustificarne la so-
pravvivenza. Un esperimen-
to politico, ottimamente riu-
scito, di sostentamento in 
coma vegetale. Ciclicamen-
te nel Palazzi romani qual-
cuno proclama a gran voce 
che il re è nudo, ossia che le 
province sono inutili. Anche 
un politico di peso, Gian-
franco Fini, si è unito du-
rante un congresso tenuto a 
Genova ai tanti che, senza 
peso politico, sono contrari 
all'istituzione provincia. «Le 
province - ha detto l'allora 
leader di Alleanza nazionale 
- servono solo al ceto politi-
co, dovrebbero essere aboli-
te». Essendogli stato chiesto 

a quel punto - si era nel 
2007 - perché non avesse 
agito contro il proliferare 
delle province quando il suo 
schieramento era al gover-
no, Fini ha risposto che 
«non fu possibile abolirle 
perché la sinistra alzò le 
barricate». Solo la sinistra? 
A smentire Fini ha provve-
duto, pensate, proprio un 
notabile leghista, Roberto 
Maroni: sostenendo che la 
provincia di Varese ha il 
triplo degli abitanti del Mo-
lise e che «ci sono regioni 
più inutili di alcune provin-
ce». Sembra se ne debba 
dedurre che le province po-
polose meritino la salvezza, 
o l'assenso alla nascita, e le 
poco popolose una croce 
tombale. Ma è il parere di 
Maroni, originario ovvia-
mente d'una provincia popo-
losa. Altri sono di parere 
opposto. Insomma non se ne 
esce se non varando provin-
ce a gogó, così da rendere 
contenti tutti. Ritornando 
alla nostra lista, e comple-
tandola con le ultime arriva-
te, tocchiamo quota 110 
province, comprese le due 
province a statuto e spesa 
speciale che sono Trento e 
Bolzano. Le ultime arrivate 
sono però di emanazione 
prettamente parlamentare: 
Monza e Brianza, Andria, 
Barletta, Canosa e Fermo. 

Tanti nomi, ma il totale fa 
tre. E per di più in un decre-
tino di legislatura il governo 
Prodi stanziò ulteriori 19 
milioni per la loro messa in 
opera. Che si sommano ai 
circa cento milioni già pre-
visti da precedenti leggi per 
l'istituzione delle nuove tre 
province. Il calcolo finale 
dei costi d'una nuova pro-
vincia lievita, considerando 
proprio tutto, all'astronomi-
ca cifra di cinquanta milioni 
di euro. Una bella distanza 
dai 3,5 miliardi di vecchie 
lire che il legislatore aveva 
previsto nel 1992, non un 
secolo fa, per la nascita di 
otto nuove targhe automobi-
listiche. Il dettaglio è presto 
fatto. Il ministero degli In-
terni fa la parte da leone, e 
assorbe poco meno del co-
sto totale (24 milioni di eu-
ro). Sul suo bilancio grava-
no le uscite con le quali si 
finanzia, tanto per iniziare, 
l'indispensabile ufficio del 
Commissario che mette in 
piedi la struttura: prefettura, 
questura, vigili del fuoco. 
Altri 15 milioni di euro 
vengono imputati alla Dife-
sa, per il comando dei cara-
binieri. Solo un nuovo indi-
spensabile Archivio di Stato 
(una fetta a carico dei Beni 
culturali ed una fetta a cari-
co delle Politiche Agricole e 
Forestali) vanno 5 milioni. 
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Quasi altrettanti ne devono 
essere previsti dal ministero 
dell'Economia, per la costi-
tuzione dei suoi dipartimen-
ti provinciali, per la Com-
missione tributaria, per la 
Guardia di finanza. Alla fi-
ne almeno mezzo milione se 
ne va nella predisposizione 
delle necessarie procedure e 
attenzioni burocratiche per 
l'espletamento delle elezio-
ni. Il giuoco, sia chiaro, non 
è a somma zero. Ciò che 
metto in provincia non lo 
tolgo simmetricamente al 
centro: sia in termini di per-
sonale sia in termini di ri-

sorse vengono aggravati gli 
oneri che pesano sul contri-
buente, e complicati i pro-
cessi decisionali. Per degli 
accaniti critici, quali noi 
siamo, dell'istituzione pro-
vinciale vi è un ulteriore e-
lemento negativo. Le pro-
vince potrebbero essere im-
putate di «associazione e-
sterna allo scialo» perché 
rappresentano l'entità terri-
toriale e giuridica sulla qua-
le altri enti pubblici o semi-
pubblici organizzano la ca-
pillarità dei loro uffici. Ci 
spieghiamo. Sulla base delle 
circoscrizioni provinciali 

quegli enti hanno una sede 
ritenuta necessaria, e dun-
que eliminando la lussureg-
giante vegetazione provin-
ciale potrebbero essere eli-
minato anche il parassitismo 
che vi trova riparo. Il caso 
più eclatante è quello della 
Banca d'Italia: che nel tem-
po ha modellato nel tempo 
la sua organizzazione su ba-
se, appunto, provinciale. 
Alla Banca d'Italia, e ai suoi 
uffici centrali di Palazzo 
Koch, a due passi dal Quiri-
nale, fa capo una fitta rete di 
sedi provinciali. Dispone 
perciò della bellezza di 95 

filiali: e, bontà sua, ha evita-
to di coprire le 8 neo-
province costituite nel 1992. 
La gloriosa Bank of En-
gland ha una sola sede cen-
trale e meno di dieci dira-
mazioni sul territorio. E non 
si può certo dire che la 
struttura finanziaria inglese 
sia meno complessa di quel-
la italiana. Quasi un dipen-
dente su quattro della Banca 
è impiegato in una filiale 
locale. 
 

Mario Cervi  
Nicola Porro  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
07/07/2011 

 

 52 

L’UNITA’ – pag.33 
 

L'INTERVENTO  

Le Province e i giochi di parole  
Dire che si aboliscono non è sufficiente: bisogna farlo in modo da 
avere benefici e non danni  
 

on è cancellando 
una parola che si 
risolve il problema 

del costo della politica. Non 
lo si fa con le scorciatoie 
facili e furbe a cui in queste 
ore, da tante parti politiche, 
si vuole fare ricorso. Abo-
liamo le province, certa-
mente, frase ad effetto ma 
che non porta da nessuna 
parte se non si indica un 
percorso preciso su come 
superare l'attuale assetto. Il 
massimalismo verbale o 
nella sua variante contem-
poranea il riformismo pret a 
porter , si alimenta con si-
mili forme di pressapochi-
smo ad uso mediatico. Ab-
biamo un esempio eclatante 
sotto gli occhi: il federali-
smo, nelle sue declinazioni 
municipale e fiscale. Poteva 
essere una riforma straordi-
naria per efficacia ed effi-
cienza. Quello voluto dal 
centrodestra è invece un 
guazzabuglio indigeribile 
che provoca danni e nessun 
beneficio, prodotto di un 
insieme di interventi disor-
ganici che, per tale motivo 
,anziché armonizzarsi in 
una coerente ristrutturazio-
ne dell'impianto istituziona-
le, producono continui cor-
tocircuiti. È evidente che le 
province vadano riviste nel 

numero, nelle funzioni, nei 
compiti e quindi nei costi. È 
indispensabile: il Paese è 
cambiato ma soprattutto il 
mondo è cambiato. Ma pro-
prio per questo motivo tale 
riordino non può avvenire 
indipendentemente da una 
nuova e più snella visione 
dello Stato, per fornire così 
servizi efficienti e non du-
plicazioni burocratiche. Non 
è sufficiente quindi dire che 
si aboliscono le province, lo 
si deve fare ma in modo da 
avere benefici e non danni. 
Esiste una proposta del Pd 
per quanto riguarda il rior-
dino complessivo del siste-
ma delle autonomie locali e 
delle regioni. In questa si 
colloca anche quella speci-
fica relativa alle province. 
Una proposta che non entra 
in conflitto con l'art. 133 
della Costituzione offrendo 
la possibilità di sviluppare 
un intervento coerente. Già 
con la riforma del titolo V il 
centrosinistra aveva cercato 
di ammodernare le istitu-
zioni del paese, ma il per-
corso era stato bloccato dal 
centrodestra. Ora si presenta 
nuovamente l'occasione a 
patto di seguire un riassetto 
complessivo ed efficiente. È 
chiaro che nell'ottica di un 
sistema realmente federale è 

necessario giungere al supe-
ramento del bicameralismo 
perfetto con unica camera e 
l'istituzione di un senato fe-
derale con una diminuzione 
del numero dei parlamenta-
ri. Ciò significa quindi rive-
dere compiti e funzioni dei 
vari enti. Inoltre è chiaro 
che la revisione del ruolo e 
la diminuzione delle pro-
vince deve andare di pari 
passo con l'istituzione delle 
città metropolitane. Sarebbe 
interessante sapere dalle va-
rie tricoteuses che, in queste 
ore, chiedono a voce alta il 
taglio delle province se 
hanno minimamente idea di 
quali siano le competenze 
oggi dei soggetti che vo-
gliono sopprimere. Hanno 
idea a chi andrebbero trasfe-
rite le competenze, anche in 
relazione alla dimensione 
dei comuni e all'impossibili-
tà delle regioni di svolgere 
ulteriori compiti a fronte 
della legislazione vigente? 
È facile demagogia tracciare 
un segno sulla parola "pro-
vince", sarebbe una opera-
zione identica a quella fatta 
da Berlusconi con le grandi 
opere, con i famosi cartello-
ni pieni di segni che, da in-
chiostro, non si sono mai 
trasformati in infrastrutture. 
L'effetto Berlusconi conti-

nua ad affascinare tanti po-
litici, visto che è molto faci-
le strizzare l'occhio a misure 
populiste, un po' più diffici-
le metterne in campo di coe-
renti. La nostra proposta è 
concreta e riorganizza il set-
tore con veri tagli e grandi 
possibilità di risparmio, essa 
è già depositata in parla-
mento ed è visibile sul no-
stro sito internet. Se si vuole 
fare sul serio bisogna dire a 
chi, una volta abolite, vanno 
le funzioni delle province, 
almeno quelle essenziali e 
come verrà dislocato il per-
sonale che oggi vi lavora. 
Altrimenti, parlare di costi 
della politica solo per le 
province diventa un modo 
per eludere il problema, per 
non affrontarlo mai sul se-
rio. E i tempi di questa no-
stra riforma saranno brevis-
simi. Il paese va riformato e 
riavvicinato alle esigenze 
dei cittadini e in questo ci 
stiamo impegnando. Non vi 
è alcun intento dilatorio, noi 
non vogliamo far cadere la 
questione, tanto che rilan-
ciamo, fin da ora, la nostra 
proposta. 
 

Davide Zoggia 
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FACCIAMO I CONTI  

A chiuderle ci guadagniamo 4,5 miliardi all'anno  
Spese annue lievitate del 70% dal 2000, le giunte da sole costano 
115 milioni. Tutto il resto serve a tenere aperto il poltronificio 
 

erto che siamo ben 
strani, in Italia. 
Prendiamo questa 

storia dell'abolizione delle 
Province, che per la verità 
avrebbero dovuto essere e-
liminate già all'inizio dei 
Settanta con l'intro duzione 
delle Regioni, e - per dire - 
la cancellazione di quelle 
siciliane era prevista persino 
nello Statuto autonomo del 
'46. E insomma, ogni volta 
che i giornali periodicamen-
te (ri)sollevano una questio-
ne che potrebbe far rispar-
miare allo Stato miliardi, 
soprattutto nei pressi di ri-
chieste di sacrificio agli ita-
liani e manovrelacrime-e-
sangue e via dicendo, ecco 
che tutti i politici s'agitano a 
sbracciarsi in favor di tele-
camera, con destra e sinistra 
e centro e Veltroni e Berlu-
sconi (e la Lega no) a dire 
che sì, è vero, bisogna, mo' 
lo facciamo, il riordino, l'ot-
ti mizzazione, il taglio degli 
sprechi. Poi quando c'è da 
votarla, 'sta cosa, ai parla-
mentari viene il braccino - e 
aspetta un attimo, e bisogna 
vedere, e ci vuole un piano 
complessivo, e insomma 
dài, facciamo che ne ripar-
liamo alla prossima. Tanto 
che l'argomento è quasi ve-
nuto a noia. E le cose resta-
no, scandalosamente, come 
sono. COSTI COMPLES-
SIVI - Vediamo allora di 
ribadire qualche motivo che 
consiglierebbe a uno Stato 
letteralmente soffocato da 
un'endemica sovrabbondan-
za burocratica di eliminare 

questo pletorico e costoso 
doppione amministrativo. 
Innanzitutto, una cosa va 
precisata, ché altrimenti si 
rischia la chiacchiera da 
bar: nessuno si sogna di but-
tare in mezzo alla strada i 
circa 61mila dipendenti de-
gli enti provinciali, che co-
stano circa 2,15 miliardi di 
euro ogni anno e sarebbero 
naturalmente riassorbiti in 
altri organismi statali - an-
che se, come faceva notare 
Oscar Giannino dopo aver 
incrociato dati Upi (Unione 
delle Province) e Inps, vista 
l'elevata età media dei lavo-
ratori in questione, il blocco 
del turnover porterebbe a un 
risparmio di circa 600 mi-
lioni nei primi cinque anni. 
E nemmeno ci si sogna di 
proporre l'abolizione delle 
relative competenze la ge-
stione degli edifici scolastici 
e la manutenzione stradale e 
quant'altro - che semplice-
mente passerebbero in cari-
co ad altro e già esistente 
ufficio, insieme con il per-
sonale. In ogni caso, è certo 
che fra i 17 miliardi di euro 
che complessivamente le 
Province costano ogni anno 
- stima del So le 24 Ore , 
con una spesa aumentata 
addirittura del 70 per cento 
rispetto al 2000, altri dati 
non scendono sotto i 14 mi-
liardi - ecco, s'annidano 
sperperi, o quantomeno co-
sti pubblici certo evitabili, 
che varrebbe la pena di sop-
primere una volta per tutte. 
Per prima cosa, la si fini-
rebbe con quella sorta di 

poltronifici parapolitici che 
son diventati proprio le 
Province, logica spartitoria 
che ha portato alla loro mol-
tiplicazione - nel Dopoguer-
ra erano 91, oggi siamo a 
110. L'anno scorso s'era 
parlato perlomeno di sop-
primere quelle con meno di 
220mila abitanti, ma poi 
niente, come di consueto s'è 
preferito soprassedere. Col 
risultato di mantenere situa-
zioni paradossali come la 
Provincia sarda dell' Oglia-
stra - meno di 60mila abi-
tanti, praticamente un quar-
tiere di Roma -, e la recente 
"se cessione" di Fermo da 
Ascoli Piceno - era una sola 
provincia da soli 200mila 
residenti, ora sono due da 
100mila l'una, e però invece 
che un solo Consiglio da 30 
componenti se ne sono for-
mati due da 24 ciascuno - , 
e l'istituzione della parados-
sale Bat, Barletta-Andria-
Trani. E comunque, elimi-
nando gli stipendi dei 4.200 
politici provinciali, verreb-
bero comunque risparmiati 
115 milioni, che non saran-
no tantissimi ma insomma, 
nemmeno pochi. Senza con-
tare che si tratterebbe di ta-
glio ad alto valore simboli-
co. (E chissà se c'entra 
qualcosa con l'ostilità leghi-
sta ad abolirle il fatto che il 
record, in fatto di poltrone, 
sia della Lombardia: 456 
per undici Province). IL 
VERO RISPARMIO - Ma 
il vero, sostanziale rispar-
mio che deriverebbe dall'a-
bolizione delle Province sta 

in quei 4,1 miliardi (dato 
peraltro fermo al 2007) di 
spese di gestione, ammini-
strazione, controllo. In so-
stanza, il costo della mac-
china burocratica necessaria 
per far funzionare le Pro-
vince stesse in quanto enti 
amministrativi. Ripetiamo: 
non si tratta del denaro ne-
cessario per ottemperare ai 
compiti che le Province 
hanno attualmente in carico 
- per l'appunto scuole e 
strade eccetera -, ma del co-
sto della struttura in sé. E 
dunque, 4,1 miliardi di spe-
sa che d'incanto scompari-
rebbero, al netto dei costi 
necessari nell'ordine di un 
centinaio di milioni - per i 
passaggi di competenze. 
Quattro miliardi e rotti, più 
gli stipendi dei politici, più i 
600 dalla riconversione dei 
dipendenti, meno i costi del-
la transizione. Circa 4 mi-
liardi e mezzo all'anno. 
D'altro canto, stando ai dati 
depositati un anno fa alla 
Camera dal presidente 
dell'Istat Enrico Giovannini 
durante l'au dizione davanti 
alla commissione di vigi-
lanza sull'anagrafe tributa-
ria, le imposte provinciali 
pesano sulle tasche degli 
italiani proprio per com-
plessivi 4,4 miliardi. Non è 
per dire, ma per il 2011 la 
manovra tremontiana conta 
di recuperarne due. 
 

Andrea Scaglia 
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